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ISTORIA SEGRETA 

DELLA 

RIVOLUZIONE FRANCESE, 

Dalla Convocazione de’ Notabili 
fino alla presa dell’ Isola di Malta ; 

gonts^en^tk 

Un gran numero di particolarità poco co- 
nosciute , e varii estratti di tutto ciò 
eh’ è comparso di più curioso sulla me- 
desima rivoluzione sì in Francia che in 
Germania ed Inghilterra , 

DI FRANCESCO PAGÈS. 

" ~ 

Tremate tiranai ; 1’ istoria ri gindioa anoor Tiventi i 
Estratto dal libro XXXI. di quest* istoria. 

TOMO PRIMO. 



MILANO 


Predio PiROTTA e Maspsro Stampatori-L^raJ 
in Santa Margarita . 
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DEGLI EDITORI. , 


J grandi avvenimenti , che danno lungo 
travaglio c. nuovo stato ai popoli , hanno ^ 
■come le dipinture , bisogno di- una certa 
distanza per essere ben veduti. Noi siamo 
ancora come abbagliati della rivoluzione di 
Francia; ed appartiene a quelli che verranno 
dopo noi V intenderla e.il. giudicarne.- Ma 
perciò niun profitto potremo ritrarre dai 
fatti stupendi e dagl* inauditi esempi, de*' 
4quali dobbiamo' pur conservare ai futuri 
la mèmoria ? Non è- così: anzi dobbiamo 
dppunto conoscere Va rivoiuzion francese, 
affine di ^preparare- di Venturi un. secolo 
• migliore. Quelli Ovraw vantaggio sopra noi, 
perchè ' vedranno anche ' i nostri errori . A 
•noi tocca l* adoperarci perchè i nostri er- 
rori scemino quanto è possibile , e restino 
emendabili ai posteri ; i quali compieranno 
{coni* è da sperare)' la grande, e ardita;, 
■e- troppo necessaria impresa della nostra 
età di una rigenerazione politica e morale 
‘della spezie umana . . •> . ^ . 

In una feroce battaglia il famose la^ 
polvere qfie raddensati ergendosi- cuoprono 
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il campo e ra^vol^otio tome di nlihe i comi 
battenti , a poco a poco poi si abbassano , 
si diradano ^ svaniscono : e allora meglio 
si scopre di mano ih ihanà quanto costò 
a§li uni Vonor del vincere, quanto fu per 
gli altri il danno d’ esser vinti. Non altri- 
menti in questa lunga e tremenda agita- 
zione non di Francia sola , mà di tanta 
parte di mondo, il tempo andrà rivelando 
molte cose che sinora il timore, la pruden- 
za , V artifizio, tenner celate, o la confu- 
sione de* grandi e vasti avvenimenti , e 
caso arbitro di tanto in tutte le umane 
còse, ricoperse •' Intanto giova valersi di 
quello che la diligenza degli scrittori ha 
potuto raccògliere e divulgare. 

La storia della rivoluzione di Francia 
composta da Francesco Pagès, è stata ac- 
colta come opera di buon cittadino , e di 
scrìttor sincero ed eloquente. Fu lungo tem- 
po in Italia in àbito di straniera: ma comJt’ 
non sono cose purUo aliene da noi i travagli 
de* nòstri vicini e liberatori , 'era conveniente 
. che ogni Italiano potesse intenderne ^nel 
patrio suono il racconto. Però crediamo 
aver meritato bene del pubblico , dandogli 
versione italiana di quell* utile ed ele-^ 

^ ^^ante lavoro'. ’ Accoglietelo cortesi ; e col 
^^ÌÒiBit‘gradirriettto animateci a procurarvi 

vàritaegio e diletto. 

1 ojio: ' . - • 
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L età nostra occuperà luogo distinto nella 
storia: Niun popolo presentò mai casi tan- 
to giganteschi. L’America che prima era 
degl’ Inglesi offre un quadro mirabile, sì 
per la sua anticipata adolescenza , si per 
la rapida esplosione onde in 'meno di dieci 
anni ha scorso que’ periodi che nell’ ordi- 
nario sviluppo degl’ Imperi consumano de’ 
secoli . Ma questo quadro , sotto qual tu 
vogli aspetto del bene e del male , non è 
di lunga nè si animato nè si vario nè si 
instruttivo , come quello che ci offre la 
rivoluzione Francese. Non v’ha tavolozze 
•troppo abbondanti , non colori troppo sfar- 
zosi , non tocchi troppo arditi per dipin- 
gere una serie di avvenimenti , ciie han 
quasi tutti del prodigio , succedentisi SÌ 
precipitosamente, e spesso si spaventosa- 
mente : commozioni repentine e terribili , 
che per poco non hanno più volte perduta 
la Francia, e tuttavia sconvolgono -Euro-, 
pa intiera. Il pennello di Tacito e ring^ 
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gìio di Tito-Livid, sarebbon Decèssali ad 

agguagliare 1* argomento . 

L* epoche più famose nella storia del 
mondo del ^ale 'mutato ia fw^cia, le 
maraviglie deU* uomo cioè per lo più i 
suoi delitti, titoli di sua grandezza e ver« 
gogna, non arrivano ancora quel eh* è sue* 
cesso sótto i nostri occhi . Queste conside- 
razioni ci hanno fatto cader più fiate dal- 
le mani la penna.: ma quantunque abbiam 
'Veduto e la fatica erculea e 1* evento pe- 
ricoloso' di scrivere quèstà istòria , più po- 
tenti ragioni ne han comandato d* intra- 
prenderla. Abbiam perniato che-ogui citta- 
dinò debbe dila patria un tributo.de* suoi 
concetti ; che il silenzio starebbe delitto 
quando i principi! costituenti lo stato do- 
po tante oscillazioni cominciano ad avere 
direzione e sddézza; quando gli animi sono 
rivolti alla parte ph'i lusinghiera ed allei-' 
tatrice della .filosofia^* quella , che insegna 
'^l*arte di governare; quando/^ finalmente.' la 
'^^tìvoluzione dei q- termidoro ci.>dà la fidu- 
almeno ’ la speranza; di poter scrivere 
* -rtcfin^^fMoscienza Ora la stampa 

ij^a^^dair ignominiosa schiavitù che 
^ venuto il tempo che 
If ^^fwprio coraggio , e . tutta 
. ■ I defunti carnefici 
, più non pos- 
Wàlid trouéar le peùué alla storia ; e quelli 
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che ancora vivono , sono per avventura me- 
no potenti . Sotto i tiranni bisogna soffo- 
care i pensieri , legar la lingua , inceppare 
ogni moto deU* anima , comandar silenzio 
ad ogni sentimento; cosi non prima che 
rallentasse la tirannide si alzò la voce im- 
mortale di Tacito a vendicare 1* umanità e 
la virtù » Certo non potevamo con verun 
frutto scrivere questa storia , sintantoché 
la libertà era licenza , la sensibilità era 
delitto , il coraggio metteva in pericolo , 
la virtù conduceva alla morte . E quale 
buon esito poteva sperarsi quando i tiranni 
armati di popolarità veramente colossale, 
e sostenuti da mille altri minori tira imi , 
e proscrivevano ed uccidevano colla spada 
propria delle leggi ? Come dare il suo di- 
ritto alla ragione, alla verità, quando ogni 
senso d’ onestà era smarrito ? Que’ vili . . . . 
. han fatto peggio che uccidere han ten- 

tato di togliere alle loro vittime quel ca- 
ro abito d’innocenza, colorando T assassi- 
nio di forme giuridiche ; ‘hanno pervertita 
la publica opinione; d’un popol civile bau 
fatto un popolo barbaro , d’ un popolo dol- 
ce un popolo sanguinario . Vi sono certo 
opinioni e certe barbare stranezze , che 
han fatto assai più male di qualsivoglia 
peste epidemica . E di questa sorta scfno 
la più parte delle pazze opiiùop|%prpp^a- 
' te dai nostri oppressori^ . ^ 
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• Ora che* ih Francese ritorna al suo es- 

sere I e tutto comincia a spirare ‘ non so 
quale umanità e benevolenza ( tranne ‘al- 
cuni Dipartimenti an(5Dra< travagliati dalle 
civili' discordie- e dall* anarchia ); ora che i 
terroristi di ogni partito cominciano per 
avventura a perdere ^ lor.^ possa ; possiamo 
sperare che lo -spìrito pubblico imbeva i 
'grandi ed ìramutahìli principii dell* ordine 
sociale , e i dommi conservatori degli stati. 
Ora si posson comporre scritti generosi ; 
-scritti beri’ diversi da • quelli ìhcendiarii « 
inseghatori di strage , e stillanti per cosi 
dire il sangue . Cosi il lume d* una dolce 
hlosoHa, e la lusinghevole e cara voce deli* 
umanità penetrando la moltitudine degli 
uomini, li'riuniranno -sicuramente tutti -in 
Una conformità di politiche e di morali 
opinioni : : . . . . ^ 

Oh perchè non potemmo lacerar lepa-, 
gine deformi e lugubri della nostra ri voi u- 
eione insanguinate dai misfatti della tiran- 
.nijde? Perchè non potemmo ricoprir -di «vs- 
-ddile so^leratezze di tutti costoro che de^ 
pugnali si fecero un patrimonio suc- 
ebbiabdocjad un taatto e i’ oro e il sangue 
-ìBÒstrof^enPer» ‘avventura si trovano nella 
-rui^lhzione virtù ( civili-, ed alcune azioni 
- ed’ ODDetI<j^este risaranno come dì riposo e 
ivdt(rììstfÉio> àil/anicpQi-aiiàticato dal racconto ^ 
-iditifàhlà ója'miuYO'iq ine V . . 
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Ma lo storico della rivoluzione dee 
pur compiere interamente l’ imposto cari- 
co : nè può tacere alcun delitto de’ tiran- 
ni , o de’ loro infami satelliti. Coloro eh- 
her sete di delitti; noi 1’ abbiamo di giu- 
stìzia : e di tutta la giustizia della storia 
dobbiamo gravarli : scagliare ai scellerati 
le folgori deir opinion publica ; coscienza 
universale del genere umano , che non si 
prende a scherno impunemente . 

L’ istoria dee col suo braccio di» bron* 
zo stringere i scellerati , e trascinarli al 
tribunale della posterità . Dipinga quanto 
vuole orribilmente questi uomini di san- 
gue; ninno potrà accusarla di calunniatri- 
ce . Non sono capaci di calunnia i nostri 
tempi infelici ; niuna lingua è bastante a 
descriverli ; à nostj’i tiranni hanno ravvol- 
ta la Francia in un vestimento di sangue ; 
ed avrebber dato a credere che il mondo 
fosse fatto per gli errori e i delitti . 

E lo dirò ? Il mio cuore oppresso da 
dolore e da sdegno ha bisogno di sfogo . 
Cedo al sentimento che mi punge; alU à- 
mor del ben pubblico che mi divoraq TutSti 
gl’infelici son nel mio cuore: epeb&ieMe 
loro vendette conviene ch’ io rlbietnoric^ifat- 
ti acerbi e dolorosi. Ma di pensiero lìhRàin- 
ma la mente; e nelle venemi bollecnn ba- 
cro coimccio. Sì, con tproppii a^vkfifi'dabvi 
dipingerò sanguinaiii provocatoni ^Daiibr- 
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chia ; voi che facendoci trapassare la liber- 
tà ci avete tessuto immisurabile catena di 
mali , e preparato un destino immenso di 
calamità. Non temo lo scoglio di parziali- 
tà; nè potrò mandare posteri appena una 
parte de* vostri delitti . E quelli che sino 
all’ultima stilla bebbero la scelleraggine , • 
non è giusto che sino all’ ultima feccia be- 
vano 1* infamia ? 

Nulla ommettemmo per compire al pos- 
sibile* la presente storia. Tocchiamo tutte 
le' celebri questioni , de’ poteri , del veto , 
della riforma del codice , dell* abolire la 
nobiltà^ ec. ec. , ed aggiungiamo un compen- 
dio sui nostri antichi Stati generali , de* 
quali appena rimaneva languida memoria 
per antica è confusa tradizione. Questa sto- 
ria è arricchita di tutto queWo che d’ im- 
portante abblam trovato nell’ opere dalla 
rivoluzione prodotte in Francia , o in La- 
maffna ed Inghilterra . E molto soccorso 
a'b^na rii o tratto da memorie secreto de’pre-- 
,'icomunicateci da persone par- 
tSéf^^def^^j^òvejnio ; molto ancora da divor- 
ile quali gran 
• • **^111 


crfia'Qafo^^la’sWà^^ 'dèlia rivoluzione re- 
c5® ^ ’ ptfb l ìM 1 1 \‘dar F a n t i n o Desodo- 

Mirabeau vien 
dei a scttem- 



rimi anni della 
3Ìmil prò’ non 
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bve; egli che molto prima era morto. Nè 
ahbiam posto iu dimeaticanzà le scienze e 
le belle arti , 1* arti consolatrioì dell’ uma- 
nità ; la storia delle cpiali ci sembra assai 
più importante che i racconti delle scelle- 
ratezze commesse dall’ ambizione , dall’ a- 
TÌdità , dall’ orgoglio . 

Niun’ opera ebbe mai uno scopo più 
morale e più utile di quel che risulta dal- 
la storia della nostra rivoluzione . Il let- 
tore resterà convinto che la società non 
puù sussistere senza T osservanza delle leg- 
•gi : che dove quelle sono ignorate o tra- 
sgredite , la società si distrugge dopo mil- 
le sciagure e publichc. e private ; che la 
licenza non è altro che odio degli uomini 
e delle leggi; che l’anarchia è un flagello 
più divoratore , più oppressore della stes- 
sa tirannide; che solo i popoli cq]ti e co- 
8tum^.ti bau diritto di pretendere la liber- 
tà ; che r istruzion publica è il più pos- 
sente freno ai tiranni , . e la stampa è sem- 
pre stata la più terribil arma contro , 
loro; e la libertà di scrivere ( ooq, 
gli abusi ) la più valida difesa 
verno buono. Si vedrà che gK^ uQunm 
bou esser giusti , sotto, 
ci; che le leggi foudan)e.^i, d'ogpi go.. 
Terno s’han da cercare 
m della^morale e della 
Ulto publioo e la 
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fuorché rami della morale ; nè già consì- 
stono nell’ arte d’ ingannare , nè manco nell* 
arte di opprimere; che sempre debbono an- 
dare accoppiate le creazioni morali e le po- 
litiche,, le leggi e i costumi, T opinione e 
il governo; che in legislazione bisogna in- 
novare il meno possibile, e della maniera 
la più insensibile ; che le grandi calamità 
sempre derivano da grandi errori ; che il 
fanatismo della- libertà è ne’ suoi eccessi 
tanto terribile come quello della religione; 
che la demagogia è una ebbrezza anco più 
funesta ; che la moltitudine impadronita* 
dell’ autorità è il* più crudele de"^ tiranni ; 
che le republiche della Grecia rovinarono 
per la temerità e la licenza delle asseW- 
blee popolari ; che il perdono dei delitti 
trucida l’ innocenza ; che 1’ armi dell’ am- 
bizioso e del tristo si rivolgono contro, lui 
stesso ; che il delitto trascina d’ abisso in 
abisso ; e la perversità beve la metà del 
*Ù 9 bPfPpj’io veleno.. No, non vi sarebbon 
no» perturbatori ed anarchisti , so 
ccg}y^r;^|^;KO le conseguenze del loro de- 

peso enorme della publica ven- 
• evadere sul loro capo . 
i'f t opi abbiam o .purgato questa istoria 
dalf^^^Buo ) : paaiùcolarìtà ; tenendoci 

a^^ogg^^ importanti , e alle 

vgr^g^ij^jgJt^Jistoiiqo dee considerare so- 

i grandi risul- 
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tati ; i prilli anedotti si concedon talora 
non alia curiosità o malignità degli uomi- 
ni ; ma se contengono qualche grande istru- 
zione-; o dipingono più evidentemente un 
carattere , facendo spiccar meglio la lìsono- 
mia d’ un uomo celebre ; o se danno mag- 
gior luce alla virtù, o più rivelano la tur- 
pe nudità del vizio . 

Io adoratore ardente della vera liber- 
tà , di quella eh’ è fondata sulle leggi ; io 
idolatra del bello, non fantastico, ma rea- 
le; io palpitante ancora per le grandi scos- 
se della nostra rivoluzione ; non ho potuto 
resistere al talento di descriverne i casi . 
Dirò coraggiosamente tutto ciò che mi par- 
rà poter contribuire a migliorare il gover- 
no . Cammino sopra un suolo infocato ; e 
ben veggo tutto il pericolo della mia in- 
trapresa ; ma senza impallidire ; senza de- 
liberare un istante tra i miei rischi , e quel 
che debbo alla verità . 

Altri voglion monarchia; altidrddnrò*-' 
crazia senza confini e chimericà'^' qùlè^i^ 
una camera alta e una costitUMOné^'iiil^ft^^ 
se; quelli un potere esecutivo e 
dente a vita. Gli uni veggon la 
ne come a traverso di un Velo y gH^^ltji. 
col fallace prisnaa dell* interèsse ; 
ranza , della prevcnziowoj ’Nort i^àòJèé^'ci 
per accreditare nil’ opera? abfe^gndj^J^aJ^’E^ 
una fazione . Spiacerò 
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stócratico', al democratico , alle fanfaaie 
accese , agli spiriti moderati ma dirò col 
tedesco Brandés : „ Quando l’uomo scon- 
■ tenta ad un tratto tutte le opposte fazio» 
,, ni ségno è che di molto si avvicina al 
„ vel o . - 1 
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ISTORIA SEGRETA 


della • 

RIVOLUZIONE DI FRANCIA. 

• 

* LIBRO I. ' • 

Breve idea dell' istoria, del Governo Francese e 
degli Stati Generali sotto la prima dinastia. 

ilj fino dall’ origine primiera dalle società , che il 
diipotismo va gravitando sull’ uuivcròo . L’ istoria 
delle umane rivoluzioni , non eonsiste in fondo , 
che nell’ esposiasione delle usurpazioni del potere , 
de’ reclami della ragione, e delle vendette del piu. 
forte , Le vessazioni hanno prodotte delle reazioni 
violenti presso tutti i popoli della terra , e da que- 
ste reazioni ne sono poi nate delle strepitose rivo- 
luzioni , mentre ovunque la potenza arbitraria ha 
stancata la pazienza degli oppressi , poiché finalmen- 
te il popolo non ha che una determinata misura di 
solTerenz^ • uomini liauno imitate per tutto la 
helve le più furiose , dopo- eosere stati per lungo 
tempo schiavi j ed Allora hanno oltrepassati i furo- 
ri istessi de’ loro desposti , e sonosi resi simili alla 
tigri scappate dalia catena (i) . In tutti i climi 


(i) La Sv izzera merita una specie di onorifica ec- 
cezione fino all’anno t79fi* Il suo popolo contea tossì di 
scacciare i suoi oppressori e cunqu. stare là* libertà 
senza macchiarla con una sola goccia di sangue? « 
Ist. segr. T. /. A 
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l’anarchia e il disoidlne scnq venuti in segniiq 
deir esplpsioni cagionate dall’ eccesso dell’ oppres- 
sione , e non sonosì fermate che nell’ istante it^ 
Cui dopo un sanguinoso contrasto la libertà ha 
trionfato , oppure 1' autorità dispotica ha ripreso il 
il suo predominio per nuovamente pprderio iq ul- 
teriori sconvolgimenti . Per poco che attentamente 
si seguano le traccie degli annali di tutti i gover- 
ni dispotici , si vedrà c*he essi descrivono sempre 
un circolo uniforme di oppressioni , di miseria , dì 
letargo , di disperazione , di sollevazioni , di depo- 
sizioni e di stragi , talché sembra innegabile che 
il dispotismo rovinando i popoli , gli pccita a pre^ 
pipitare a vicenda il loro tiranno . 

Qual popolo infatti si è mai sollevato cpntrq 
il proprio governo prima di esserne stato calpestato^ 
Spremuto ?, Non è forse la tirannia de’ Mori y che 
eccitò gli Spagnuoli a scuotere il loro giogo , e le 
odiose violenze di Filippo che dettero la liber- 
tà agli Olandesi ? Gli Svedesi non avrebbero per 
lungo tempo languito nelle caverne della Dalecar- 
lia , se i re di l^nimarca avessero coq meno im- 
pudenza spiegato lo stendardo della potestà assola- 
tale dal seno della schiavitù la più terribile gli 
fcominolarono a ricuperare la qualità di 
r America settentrionale noq 
ài^i^^esì sollevata senza l’ insultante oppressione 

tal motivo appunto i ' Francesi depressi ,, 
(pestati , vessati , mutilati con un disprezzo e 
<Tón un'* arroganza ^nche maggiore da un governo, 
rario ed all* eccesso dispotico , sonosi gettati 
passi Hi gigante ve^so la. conquista de’ loro, pri- 
^^-tàitivi diritti . Il pòpolo il più idolatra degli aq- 
sfloi laccj , é quello che gli ha spezzati coq 
impeto é ^ ha ammeBati al 
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dispotismo colpi più tenibili di qualunque altra 
nazione . L’istoria del suo tiranno è necessariamen- 
te collegata con quella della rivoluzione che lo ha 
distrutto ; e fa di mestieri che la posterità sappia 
fino a qual segno e con quali mezzi si è per lo 
spazio di quattordici secoli incrudelito incessante- 
mente sul destino della moltitudiue. £’ cosa inoltre 
essenziale seguire il dispotismo in tutti i suoi pas- 
si . ascendendo necessariamente l’istoria della rivo- 
luzione della Francia a’ primi istessi anni della 
monarchia . 

Fino dalla cuna medesima della sovranità , è 
cominciata l’Iliade de’ nostri mali. Non è d’uopo 
immergersi in quell’ epoca remota per isviluppare 
le prime scene di quella lunga e magica catastrofe 
di calamità pubbliche e private , di cui ci giova 
sperare che presto la nostra rivoluzione ci esporrà 
in vista gli ultimi atti . E’ in tutta la sua circon- 
ferenza lidia quale devesi considerare l’ampio e 
spazioso quadro che sonomi accinto a mettere .soito 
gli occhi del lettore, onde possa egli andar dietro 
di mano in mano a tutti gli avvenimenti , che han- 
no'successivamente sviluppati i prinnipj del gover-* 
no , i costumi della nazione , i falli dall’ uno uca 
meno che dall’altra commessi, avvenimenti termi- 
nati poi con quelle • decisive oommozioni che ri®e-^ 
rierano gl’ imperj o li conducono alla totale loro 
distruzione , e senza i quali il dispotismo suddettò' 
Ji coprirebbe eternamente con la sua ombra , “Non 
è egli cosa dall’ altro canto molto importante if 
trovare nello studio de’ primi tempi dèlia inopar-;’ 
cliia , i vestigi della nostra libertà nazionale ^ ' éT 
scoprirvi le scintille di quel fuoco sacro , che da' 
lunga età quasi estinto, si è ad un tratto' riacceso^ 
con tanto strepito e splendore ?,Non^ è moItOvU^ile 
ed. istruttivo il tener dietro' còl' pehiiéir’o* à quésti 
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tempi di gloria, di sciagure, di celebrità e di 

Qual mai più bello spettacolo che ri nm». 

we inalzarsi dal suo ^ 

mente oscurato dalle nuvole lo pm fosche ed op-. 
Sie , il sole di quella giustiaia sociale , 
urocressivamente estendere i suoi raggj su tutte le 
patti del globo terracqueo? I popoli sono stati lua^ 
ZZnte respinti dall* istoria nell’ istesso modo che 
lo erano da’ palazzi de’, tiranni , onde sembra giun- 
to il rompo opportuno per far sapere agli uomini 
«Otto quaF governo , sott* quali leggi «ono statj 
più felici e più grandi , ed allora si a 

dissipare i pregiudizi politici che hanno finora for- 
mate le più forti èatene della servitù . 

L’istoria di Francia ci rappresenta la nazione 
degli antichi Franchi nostri antenati come formanti 
nifattro differenti caste Q tribù, vale a dire de no- 
bili de’ liberi , de’ liberti p degli schiavi ; ad una 
ì^^'^divisione biogna aggiungere il pierò e cancel- 
lare la classe degli uomini liberi , perche^ i preU 
c i nobili godevano di tatti i vantaggj 4e coip , 
sociale, ed il rimanente del popolo , senza eccet- 
tuarne i soldati, vivevano nella schiavitù, rutti 
erano governati ora da i re , qualche volta da un 
: principe , sovente da i duchi ; il potere 

- I degli altri era grandissimo', ma sempre limitato. 

L prime assemblee nazionali si tennero a 
'"nélfa bassa Alsazia nel 4^42 dell’era ^ 

-I^egge Salica vi, fu promulgata e ^ " 

Wge restò confermata da Faramondo m 
• pinza gpnerale degli Stati nel 4=^4*. 

le terre^Saliche 

- rhp i nostri monarchi davano a Salj, pjoe a J 
. signori, d«lla loro wU o corte . 

I ■ TT J.1- c*..*; «pel Ano in occasione dello stanili 
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j» deliberare nel Campo di Marte chiamato ih Se* 
guito Campo di Maggio sulla guerra e sulla pace j 
vi si parlava inoltre della riforma degli abusi , 
della giustizia , delle finanze non meno che di tut- 
te le altre sezioni del governb . I vesòovi ed i prer 
detti gran signori venivano invitati a sedere nel 
consiglio reale , tuttavia non erano che i depositar] 
di tur potere emanato - dal trono . Disparve allora 
la distinziom* degli nfiz] civili e inillcari , in guisa 
che il governo divenne puramente militare . 

Clotavio II tenne diverse specie di Parlamenti 

0 Assemblee amhulatorie , denominate Piacila ^ don- 
de ne è inrovfnuto il terniine Plaìoit ^ che signifi- 
ca tenere tribunale aperto . Rimasto solo padrone 
della monarchia dopo le guerre civili inàdtté sotto 

1 figli di Clodoveo , egli fu che dette al governo 
f^uella tendènza disastrosa e dispotici ^ che affrettò 
la rovina della prima stirpo de’ sbVratìi francesi . 
TJsurpatòrc dell’ eredità de’ proprj nipoti , uccisore 
di una regina assai celebre in qtie’ tempi, vide ac- 
crescersi r autorità de’ prefetti del palazzo ,■ che 
avea resi suoi coni [dici j e Itovossi nel ciso di sof- 
frir tutto e accordar tutto . Dopo quell’ epoca il 
regio Placito , ossia pubblica udienza < divenne più 
mimerosa , ed ift conseguenza non tardarono a ma- 
ri festarvisi il disordine e la licenza . Sonosì cpn- 
fuse dagl’ iàtofici queste udienze, tì placiti cop»: Ife 
riviste del Campo di JVIartCj attribuendo ad .eas/^la 
potestà legislativa ; ma è eerto che il re vi. chia- 
mava e ne escludeva dii a lui pa rea bene. r 

Ben presto i discendenti di Clodoveo non ..eb- 
bero che un’ombra di sovranità , inentrq ìp scet- 
tro stava efFett-ivaiftente in inano de’ soprannominati 
prefetti del palazzo . Tra questi seppe distinguersi 
Pipino, che primo ministro di. Riversi, rè. fgpctuUi 
succedutisi a vicenda.^ 
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mando dell' armi , e riunendo in se tutte le q>ia- 
lità di guerriero e d’ uomo di stato , pervenne fa- 
cilmente a cingersi la fronte col diadema reale . 
La rivoluzione che portò sul trono questo Pipino 
padre di Carlo Martello , ed avolo di Carlo Magno 
non fu funesta che per la casa regnante , poiché 
dovea essere e lo era infatti cosa indifferente a un 
popolo oppresso e schiavo l’ esser governato da dei 
prefetti assoluti sotto dei re imbecilli , o da una 
nuova dinastia, quando uno dc'^suddetti prefetti di- 
venne re effettivamente . 

Fermiamoci un momento sopra un' epoca di 
tal natura, e facciamo alcune importanti riflessioni 
sul governo degli Stati generali o assemblee na- 
zionali de' primi tempi della monarchia . Scorgesi , 
che i re furono a prima vista elettivi , ed in ap- 
presso ereditari ; che vi furono delle adunanze , in 
cui ì grandi della nazione sembra che concorres- 
sero unitamente al capo alla formazione delle leg- 
gi ; non ostante i grandi non componevijno la ra- 
zione intera , né erano le basi fondamentali del suo 
potere . In quanto al terzo stato non vi era que- 
stione ; onde è d’uopo convenire che gl’ istorici 
hanno esagerato dicendo , che l’autorità legislativa 
risedeva nel corpo de’ cittadini . La • religione , o ' 
piutto«1o la superstizione la più pusillanime o la 
la più ign(>miniosa, era in que’ secoli d’ignoranza • 
dispotismo militare la sola salvaguardia de’ popoli , 
e nell’ istcsso tempo un mezzo tra le mani del 
clero e del primo ambizioso che ^sapesse trarlo ne* 
suoi interessi , per immergere lo' stato tra gli or- 
rori della civile discordia ed incatenare la nazione^ 
a suo talento . Il carattere de’ Francesi proveniva 
allora da una mescolanza di quello de’ Goti , Visi- 
goti , Borgognoni , Longobardi , Sassoni, Sicambri, 
Batter* ed Alani' insieme collegati sotto nome di- 
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Ptancìà o di Lega Franca , o che gettati areano 
facile Gallie i primi fondamenti dell’ impero fran- 
eese . Inoltre ne’ prelati infelici secoli , e durante 
que’ regni ignominiosi , eiasi degradato l'uumo • 
faolìilitata la terra , a nornm di quel sistema feu> 
dalc principiato a adottarsi , e del quale avremo 
l)cn presto occasione di osservarne le conseguenae . 
La Francia non avea veruna costituzione stesa in 
iscritto , e il potere de’ re Merovingi era assai li- 
tnitato ; talché supponendo, che l’autorità legisla- 
tiva risedesse nell’ asfiernhle^ generale del Campo 
di Marte , qqest’ assemblea non era altro qhe un 
accampamento \ ed i soli soldati costituivano l# 
nazione . Essa nbo fu più in seguito convocata re- 
gblarniente , mentre i re consultavano i grandi in- 
vece di consultare la nazione suddetta , e la demo- 
crazia militare trasformossi tosto in aristocrazia , 
i re quindi s'impadronirono dì tutta la potenza , 
e l’aristocrazia sì cangiò in fine in una monarchia 
arbitraria . £’ facìl $osa nondimeno il riconoscere 
nelle sopra descrìtte assemblee la cuna della li- 
bertà francese , e mirar da lungi lo splendore del- 
la prima aurora ^ nella facoltà di eleggere i sovra- 
ni e nel concorso di una poiBÌene del popolo al 
potere legislativo. 
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LIBRO IL 

► . ^ 

* istoria del governo e degli Stati generali sotto 
la seconda dinastia . i 

O^atlo Magro , ché «eclissò Pipino é Carlo Mar* 
tcllo , Carlo Magno presso del quale il nome dì 
Luigi XIV impallidisce e vien mero , * parve che 
acquistasse de’ diritti al trono , e se ne mostrò de- 
gno , restituendo la tranquillità a’ suoi stati , • 
nirrondandoJi di gloria , di giustizia e di bontà . 
Rese' in gran parte alla nazione il potere legislati- 
vo , che non è , « non può essere in ultima ana- 
lisi che il diritto della possanza di costringere gli ' 
uomini ad esser saggi , e a sottomettersi a de’ re- 
golamenti atti a proteggere la loro sicurezza e lo 
loro proprietà . Il popolo vi ebbe parte per la. pri- 
ma volta senza formare per anche un. ordine di- 
stinto nello stato . Se gli accordarono dodici rap- 
presentanti per ciascheduna contea* o contado , « 
1* assemblea della legislazione composta da’ tre cor- 
Pj : cioè dal clero , dalla nobiltà , e- dal 'popolo , 
fu divisa in tre camere , ognuna delle quali discu- 
teva separatamente gli affari ^ che le apparteneva- 
no . Il menarca non vi compariva , se non quando 
ne .era, richiesto , volendo che l’adunanza possedes- 
se in se stessa- tutto il principio e la forza del 
suo ^movimento . Formò egli ugualmente delle as- 
semblee provinciali e v’intromesse ramminìstra- 
ziohé municipale ; ma tutte queste belle istituzioni 
vennero annichilate c distrutte dalla debolezza ed 
imbecillif.ti de’ di lui successori . Le concessioni e- 
etojfLena'X-cdovico il .JDilole chiamato il Fio . ed a 
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CAtIo il Calvo da* nobili e dal clero , minarono a 
poco a poco r autorità suprema e calpestarono la 
moltitudine . jN^on vi fjirono più che de’ signori o 
degli schiavi , de’ padroni e de’ servi . . . 

Il piano bellissimo d’amministrazione stabilito 
da Carlo Idagno ebbe in se frattanto un vizio ra- 
dicale , vale a dire quello della confusione tra’ duo 
poteri , difficilissimo è vero a separarsi , e che re- 
stavano sempre uniti sull’ i^tesse teste , cioè la di- 
rezione deir armi e della magistratura civile. Un 
simii disordine è restato in piedi fino alla totale 
distruzione del governo feudale . 

I figli di Carlo Magno si mostrarono nell* 
istesso tempo vili ^ ingiusti e crudeli . La Francia 
fu- inondata dì sangue , e il sovrindicato Carlo il 
CaZoo ^ che ad essi* succedette , dette 1* ultimo col- 
po alla suprema potestà aggiungendo l’ estrema in- 
giustizia all* estrema pusillanimità é debolezza. Di- 
venne per la seconda stirpe quel che era stato Ciò- 
tario II per la prima ^ onde i signori ebbero tutto 
il campo d’inalzarsi sugli avanzi dell’ autorità del 
trono . Nuovi delitti immersero il regno in nuove 
calamità , e parve che la vendetta del cielo perse- 
. guitasse il sangue de’ figli parricidi di Lodovico il 
Débole, Tu meno di sette anni si videro perire set-» 
te re di quella sciagurata famiglia, non meno ricol- 
ma di sventure anche più di quella degli SttiàMi'. ' 
Gli altri che vennero in seguito sino a Lui^ l’Jk* 
fingardo non furono nè più giusti , ne più * fSftu- 
nati , dimodoché la corona del xistauTatore ' 
impero d’occidente fuggì dalla fronte * de* Suoi 
scendenti per passare sul capo di Ugo Capeto 
de’ potenti vassalli dello stato . *' ^ 

Lo spirito pubblico della Francia* e" fe cost’U 
tuzione disparvero affatto in tnezzó a' tanti 
e a tante vessazioni accompagnate dà^'tìtute oe55^ 
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IcRze . Non piò. l«ggi generali , non più capitola* 
zioiie tra il principe e i sudditi ; i popoli rimasero 
sottoposti a delle usanze ugualmente barbare che 
tidicoie , secondo che il piccolo despota che gli 
opprimeva era più. o meno capriccioso , più o meno 
tiranno . E’ questa specie di amministrazione ché 
si è poi chiamata GtyvernO F elidale. 

Da ciò si ravvisa chiaramente , che gli Stat| 
generali sonosi diversificati a tenore dello spirito 
dominante del secolo e di qualunque regno sotto 
di cui hanno avuto luogo . L’armata li compose 
quasi totalmente sotto la prima stirpe ; la chiesa 
Si accinse a dominarli nella seconda . Glodoveo gli 
consultava ed usava' de’ riguardi verso la spada, 
ohe lo avea reso conquistatole , Pipino verso il 
santuario a cui dovea l’usurpazione della sovranio 
tà . Vedremo in appresso Filippo il Bello aggiun* 
gere a questo oracolo un nuovo oracolo ed affidarsi 
al nuovo appoggio de’ parlamenti . 
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Istori et del governo degli Sfati generali sottp 
la terza dinastia Jino al regno di Luigi- XIV. 

Ija stirpe di Carlo Magno era estinta , ed innan* 
zi ancora che cessasse di esistere Ugo Capete avea 
ricevuto il diadema reale da’ suoi Pari , sebbene 
per dir meglio lo dovette al suo valore, all’ alletto 
de* gr.niidi ed all’ estensione de’ proprj beni patri- 
moniali . Qui comincia un altr* ordine di cose , o 
piuttosto il rovesciamento ogni ordine pubblico, 
mentre la nazione divenne la preda di. nna folla 
di signori o ladroni, il che è un sinonimo, che la 
succhiarono fino all’ultima goccia di sangue, e la 
spremettero e calpestarono in cento diverse manìe* 
re . La debolezza respettiva di questi piccoli tiran- 
ni gli teneva a vicenda attaccati a un tiranno più 
sublime , ed ecco l’origine de’ feudi dipendenti da 
altri feudi e del vassallaggio . Il popolo sopportava 
tutta l’azione e reazione di queste differenti auto- 
rità . Il predetto Ugo Capete ed i suoi successori 
non convocarono più la nazione , talmente che non 
vi furono che i due o'rdini della nobiltà e del elee 
ro, ninna concatenazione pel governo generale delio 
stato tra il monarca e i vass.alli , credendosi cia- 
scheduno padrone assoluto sul proprio territorio. 

Restavano frattanto in vigore due leggi pro- 
venienti dall’ antica costituzione ; una consistente 
nell’ omaggio tuttora rappresentante 1’ omaggio di 
fedeltà dovuto al re da tutti i suoi ufizialì ; 1’ al- 
tra il diritto di sentenziare definitivamente . elm 
rendeva il sovrano giudice di tutte le ingius'tlzl^ 
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commesse dà* vassalli . Queste due Ieg"i hanno a 
lungo andare fatto rivivere le altre , tanto è cosa 
ti levante c preziosa il conservarne sempre le trac^ 
eie , Esse ci conducono ai tempi di Luigi VI , il 
primo re della terza stirpe che abbia saputo di es- 
sere monatea di tutta la Francia , e noti di una d 
due tribù . L* abate Suggero giunse a fargli com- 
prendere, che più ristretto che fosse il numero de- 
schiavi avrebbe avuti più sudditi ; e che erà 
ciò il solo antemurale che porca opporsi a’ grandi di-J 
Tenuti già rivali del trono medesimo. Ei lo indus- 
se a stabilire delle comunità e a dichiarar liberi 
gli abitanti delle città . 

Luigi il Grosso vendè questa libertà a’ villani. 
ed a servi de’ suoi doiti^nj concedendo loro il dirit- 
to di cittadinanza , e di avere un primo console a 
degli scabbini . Videsi allora rinascere il governò 
municipale delle città e dei borghi , il migliore © 
il più patriotico di tutti i governi . I signori , che 
ne* secoli delle Crociate aveano bisogno di denaro 
contante pel viaggio di oltremare , fecero 1’ istesso 
contratto , dimodoché le predette Crociate produs- 
sero almeno la libertà del popolo . 

Il regno di Filippo Augusto forma una doll’e- 
poche più brillanti della monarohia , maitre la 
Francia tornò a collocarsi sul seggio delle grandi 
potenze , qualità da essa perduta dopo Carlo Ma.- 
gno . Il decreto da lui pubblicato n«l 1190, che 
, fu il primo atto di legislazione generale emanato 
' flotto la terza stirpe , è uno de* monumenti più pro- 
.geroli ed illustri della nostra istoria . Quel sovra- 
no giudicò egli stesso i suoi vassalli e li punì ; © 
” la corte detta de’ Pari cominciò allora a compari- 
^.^xe con tutto il suo splendore . . .. • 

Ldig,! IX, chiamato S. Luigi, nipote di FiH|>> 
jrT^A^gufto mostro'ssi più grande di lui , po.ichè 
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aggiunse all’ impero della savìeaza , la buona poli- 
tica , la giustizia , il valore. La picroia e falsa po- 
litica ftaJian.T, cominciata solo ad usarsi sotto Car- 
lo Vili , non avea per anche avvelenate le massi- 
me del governo. Quel buon re fu 1 arbitro degli 
altri regnanti che lo stimavano incapace d’ ingan- 
narli , e i di lui stabilimenti formano un corpo di' 
leggi alle <{uali può ascriversi il vanto di aver da- 
to il primo colpo alla liarbarie dell' antica giuris- 
prudenza . Sotto i successori immediati di questo 
principe la regia potestà si aumentò sempre più, o 
la corte del sovrano, che sotto il nome di Parlai 
mento io avea ovunque finora accompagnato , di- 
venne x^n tribunale sedentario, innanzi a cui si co- 
minciarono ad agitare tutte le cause . La corte de 
Pari trovossi naturalmente incastrata in questo nuo- 
vo tribunale di giudicatura . 

Non fu che sotto Filippo iì Belìo nel i3oa, 
che il popolo formò effettivamente un ordine nello 
stato nell’ occasione dèlie famose contese insorte 
con Papa Bonifazio Vili. Similmente fti sotto que- 
sto regno neJl’anno l3i4, che le imposizioni ven- 
nero accordato da’ tre ordini . I parlamenti giunse- 
lo in seguito a far dimenticare gli Stati generali 
esercitandone essi medesimi tutto le funzioni , ed 
i veri’ rappresentanti del popolo non ebbero piu. nò 
giurisdizione , ne diritto di suffragio in materia di 
legislazione , permettendosegli appena 1 avanzare 
delle doglianze e delle umili preghiere. Scio il ite 
ebbe la potenza legislativa , nè parve die tintrig^o 
volontà di dividerla con un corpo composto da’ 
suoi ufìziali . La nazione che possedeva la Vera So- 
vranità divenne suddita , ed il di lei victe-gerento , 
cioè il monarca ne facea le funzioni e ne esercita- 
va i diritti. Il pr^^detto Filippo il Bello, che èra 
ua dissipatore di ptiiiia- classe, avea il 
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ginato p«r aver de* denari di convocare spesso gli 
iitati generali ; e di là in poi la loro convocazione^ 
compresi quelli del 1614 cd ancora del 1789, non 
mirò ad altro oggetto ohe 1* ottenere de’ sussidj . 
Non 5Ì è mai adunata quest* assemblea senza au> 
mentare le rendite della corona , ed i parlamenti * 
sonosi mostrati inclinati sempre a sacrificare il po> 
polo formando a poco a poco un’aristocrazia , vaio' 
a dire una tirannia effettiva nello stato . 

Luigi X detto Utino sarà sempre celebre nel- 
la nostra istoria per avere promulgata la famosa 
legge , nella quale dichiara , che la natura avendo 
formati tutti gli uomini liberi, ed il suo regno es- 
tendo chiamato il regno de* ranchi , intende e vuo- 
le che i suoi sudditi lo sieuo di fatti come di no- 
me . Pubblicò similmente un’ altra legge non meno 
ammirabile e disgraziatamente caduta in disuso, in 
cui stabilisce , che nè egli stesso nè i di lui suc- 
cessori potranno in avvenire imporre alcuna .tassa 
o levare alcun sussidio senza U consenso de’ tre or- 
dini della nazione . 

Sotto Filippo di Valois insorse la celebre con- 
tesa, che fece vedere all’uni verso due principi fon- 
darsi egualmente sulla sovrindicata legge salica per 
pretendere al trono. Odoardo III re d’Inghil- 
terra inasprito da una questione inutile di tal na- 
tura , colse la congiuntura per soddjsfare al suo ri- 
sentimento e alla sua ambizione , e da questo pun- 
to ha il suo principio la lunga rivalità ed emular 
ziotie tra la Francia e la gran Brettagna , rivalità 
che ha fatto finora versare un mare di sangue . La 
prigionia del re Giovanni ridusse la Francia all’orlo 
del suo precipìzio, ed essa restava rovinata e lace- 
rata per sempre, se la situazione dello stato fosse 
ewta l’istessa del tempo di Ugo Gapeto; ma i gran- 
di etij eny o un' poco più illuminati, compresero far 
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cilmente essere Ja mouarchìa un corpo che non po^‘ 
tea sussistere senza capo , e che il loro interesse 
ricliiedea che la sostenessero co’ maggiori sforzi. 

I feudi erano divenuti a poco a poco eredita- 
ri , sommo e funesto errore de’ nostri antenati , 
mentre la nobiltà ereditaria è il più gran flagello 
di uno stato, e uno de’ maggiori ostacoli alia li- 
bertà de’ popoli . Questo corpo intermedio è assai 
meno pernicioso , e fors’ anche utile quando dipen- 
de direttamente dall’ autorità del trono , sebbene 
Luigi XI, Richelieu e Luigi XIV abbiano dimo- 
strato non essere un sufficiente antemurale contro 
il dispotismo . I re istessi duravano gran fatica a 
tenere iq freno i loro vassalli troppo potenti , e 
non giunsero ad ottenerne l’ intento che dopo la 
riunione alla cprona della maggior parte de’ sud- 
detti gran feudi . 11 governo fu appresso a poco 
l’ istesso sotto Carlo V il Saggio ; ma sotto Carlo 
VI , la di cui demenza produsse una lunga mino- 
rità , scoppiarono con strepito tutti i funesti effetti 
della disunione de’ principi del sangue , dell’ anji. 
bizione de’ grandi , della debolezza del covrano . 
Non %'i è cosa che più di ciò serva a provare cho 
il potere assoluto di un solo uomo è meno formi- 
dabile e dannoso pel popolo che una folla di pic- 
coli tiranni non tenuti nei giusto freno da veruna, 
potenza . 

Tutti i misfatti circondarono il trono sotto il 
prenominato Luigi XI , ohe fece della Bastiglia e 
del Castello detto le Torri di Plessis, l’asilo, o piut- 
tosto il sepolcro delle sue vittinae . La di lui vec- 
chiezza fu tormentata da tutti i terrori , da tutti 
i rimorsi , e le angoscio di un’ anima a un tevipo 
istesso vile e feroce , barbara e superstiziosa . Fini 
di vivere in una maniera la più miserabile degna, 
di un Neronq e di un Cario l^i ed in .guisa^ 
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» 

’ si è che morir dovrebbero tutti i tiranai , 

Il regno di Francesco I ha sopra ogni altra 
cosa preparata da lungi la rigenerazione del popolo 
francese col rinascimento delle belle lettere , poi- 
ché it gusto dell’erudizione ha prodotto lo- girato 
fìlusofico , a cui è succeduto lo spirito legislativo . 

Gli Stati generali tenuti a Tours aveano di già 
consacrato il deposito della pubblica libertà , ■ e la 
loro, adunanza è la più memorabile di qualunque 
altra convocata prima del ijSq. I susseguenti de- 
plorabili regni , compresi anche i primi anni di 
Luigi XIV , non offrono che de’ tristi esempi, di 
tutti ì mali provenienti dal fanatismo . ‘ La rivolu- 
zione deli’ anno suddetto 1789 presenterà su tale 
oggetto air occhio de’ riguardanti uno spettacolo 
ben compassionevole. Tornando al nostro proposito 
proseguiremo a dire che sotto Francesco 11 ed En- 
rico III ebbero luogo le atroci guene di religione, 
o piuttosto secondo l’ espressione di Gio. Giacomo 
Rousseau le guerre de’ preti. L’ anfbizione de’ gran- 
di contribuì non poco a soffre il fuoco della 
discordia civile, che pose in . combustione tutto 
il regno fino ad Enrico IV. Dopo la riunione do’ 
gran fendi alla corona , il governo feudale non esi- 
steva più , o almeno avea cessato di esser perico- 
loso ; tuttavia so i signori non poteano chiamarsi 
altrettanti sovrani , conservavano per an ;he trop-r 
pa potenza . Essi cagionarono tutte le turbolenza 
della Lega e quella lunga guerra in cui la metà 
della Francia scannava e trucidava l’altra, e do- 
ve si vide un re crudele per istinto di natura , 
Lenchè nel fiore di sua età , immolare in una not- . . 
te al cenno di una regina non meno barbara ed 
inumana, roo mila de’ suoi sudditi. Questo monar-p 
ca, indegno del nome di uomo, perì di una morte 
ugualr^jNOte terribile che prematura , .e Caterina 
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de’ Medici finì i »uoi giorni in un abbandono o 
in una dimenticanza anche più iatale per un ca- 
rattere divorato dall' ambizione. Fredegonda e Bru- 
nechilde veri flagelli dello stato non aveano in- 
contrata una sorte più felice ; tale fu appresso a 
poco la fine d’ Isabella di Baviera ; tale il destino 
della duchessa di Angouleinrae madre di Francesco 
I ; e la Medici de’ nostri giorni , vale dire Maria 
Antonietta di Lorena , ha sofferte di grandissime 
sciagure . Giova qui il fare una riflessione assai 
opportuna , ed è , che per tutto dove le donne han- 
no avuta troppa influenza sopra i lor mariti , han- 
no più contribuito degli uomini al rovesciamento, 
degl’ imperi , ed il bel sesso ha spiegata maggior 
Crudeltà in proporzione della sua debolezza . Ma- 
dama di Chevreuse messe sossopra tutti gli espe- 
dienti delia malizia , e recò alla patria assai più 
danni del cardinale di Retz . In Inghilterra le fa« 
zioni di Wesminster venivano animate dalla con- 
tessa di Carlile , e la Lega invano avrebbe cercati 
ì mezzi dì fare assassinare Enrico III ^ se mada- 
migella di Montpensier soreJla del duca c del car- 
dinale di Guisa non si fosse a tiil uopo servita di 
un frate domeiiicano . La du hessa di Verneuil 
favorita disgraziata del pvefato Enrico IV cospirò 
contro di lui , e quel buon principe fu sacrificato 
alia vendetta femminile; ed in Turchia il più del- 
le volte le sultane fanno nascere le rivoluzioni del 
serraglio, che seco strascinano lo sconvolgimento di 
tutto il dominio degli Ottoinanni . 

Sully sotto Enrico IV medesimo avea opposta 
una resistenza invincibile all’avidità de’ grandi , e 
le vittorie del suo padrone prejjaravano la loro ro- 
vina, giacché Richelieu primo ministro di Luigi per- 
venne ad annichilarne per sempre la possanza e la 
forza . Il governo diventò stabile e vigor^§5-p^ 
Ist. segr. T. I. B 
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n^* istesso tempo dispotico, onde T ammutlfiamen- 
tò de’ principi e de’ grandi suddetti ne’ tempi del- 
la Fronda non fa che una cosa ridicola . A grado 
a grado il sublime pregiudizio dell’ onore venne ad 
occupare il luogo del pregiudizio non meno subli- 
me dell’ antica cavalleria , e cominciò a nascere il 
secolo di Luigi XIV. 

Abbiamo in tal guisa trascorsi i periodi fune- 
sti dell’ oppressione , delle guerre civili , e quegli 
ancora di carnificina c di morte , durante i quali 
la voce della ragione non è mai stata ascoltata . 
iN^on sonosi rammentate quell’ epoche sanguinose , 
ohe per richiamare ed illustrare la memoria del ce- 
lebre Bodin^ per la cui opera durante la convoea- 
zione degli stati di Blois la Francia rimase salva 
ed illesa . Eppure questo cittadino incorruttibile , 
1’ anima ed il sostegno del terzo stato, non ha jier 
anche veruna statua in ui^ tamp» dove ne tono sta- 
te innalnte di marmi e di bronzo ad nomini di fan- 
go e di sangue . Iia rappresentanza nazionale ripa- 
rerà senza dubbio un giorno mia dimenticanza di 
tal natura . 

Qui fa di mestieri che il lettore s’ innalzi con 
noi ad una sommità tale da potere equilibrarsi su 
tutte r età , che poste gli abbiamo sotto gli occhi ; 
egli deve ricordarsi con qual degradazione i popoli 
sianti civilizzati , i governi fortificati , depurata ha 
legislazione. Abbiamo veduto, che le passioni han- 
no distrutto ciò che esse medesime avevano edifi- 
cato, e che i corpi non meno che gl’ individui per- 
dono la loro forza per mezzo dell’ abuso del potere . 
Si è altresì osservato che dopo il regno di Luigi XIII, 
non ha più a vuta esistenza alcuna distinzione di po- 
teri , confusi tutti sotto lo scettro del monarca . Il 
governo dopo esser passato dall’ aristocrazia militare 
de’ grandi^ cangiossi in mia monarchia as- 
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totuta^ ed il popolo rimase sempre con ristesse ca* 
tene , sebbene diversamente diretto. La pace fu più 
sicura nell’ interno', la guerra più vigorosa al di 
fuori ^ e la moltitudine benché povera e vilipesa , 
vede frattanto con molta soddisfazione qne’ corpi 
troppo potenti , essendoché qualche volta ha respi« 
rato alquanto sotto il governo d’ un solo . Il dis- 
potismo ministeiiale^non si è aggravato direttamente 
«opra i popoli , che verso gli ultimi anni dì Luigi 
XÌV e sotto i di lui successori . 
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LIBRO IV. 

Istoria del Governo e degli Stati generali sotto- 

Luigi XIV , il Reggente , e Luigi XV 0 

» 

T ‘ * 

I diligi XIV ascese al trono nell’ atto istesso che 
le guerre civili infusa aveano nell’ anime la più. 
grande energia , e per tal motivo il suo regno ha 
formata un’ epoca luminosa ne’ fasti dell’ universo . 

I Francesi si rindennizzarono della loro schiavitù , 
collo splendore delle conquiste , 1’ incanto , e gli 
allettamenti delie belle arti , e con tutti i piaceri 
provenienti daH’opulenza e dal lusso , dal che ne se> 
gne che 1’ amore per le ricchezze prevalse in brevi 
istanti su tutte 1’ altre passioni . Quel monarca nor 
triva due inclinazioni ugualmente divoratrici , cioè 
il fasto e r ambizione , che durante il suo governo 
terminarono di alterare totalmente la probità e la 
semplicità de’ nostri antenati . Le di lui eccessivo 
spese e della sua corte cominciarono a scavare 1’ a- 
bisso orrendo in cui la Francia trovasi tuttora im- 
mersa ; tuttavia rinvengonsi delle traccie di vera 
grandezza fino nelle sue prodigalità . Se gli perdonò 
perchè si mostrò grande e perchè la nazione si ri- 
cordava ancora dei ferri del sistema feudale e del- 
le barbare vicende delle intestine discordie . Si era 
ella con esso inebriata de’ fausti successi dell’ ar- 
mate ; ma almeno era questa un’ ebrietà di gloria, 
che i pregiudizj del secolo faceano consistere nel- 
r inumana e rovinosa follia delle conquiste . La 
presunzione di dettare le leggi all’Europa l’obbligò 
a sostenere delle guerre incessanti, essendosi fatal- 
rp^MiV^dimenticato non esservi altre guerre giuste 
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clic q’uelle che sonu inevitabili . Il raanteniinni^’ 
degli eserciti esaurì il tesoro reale , ed il sovrano 
e la nazione finirono coll’ espiare quarant’ anni d’ xv- 
na gloria falsa ed illusoria con tutte le disgrazie e le 
umiliazioni , che dietro a se strascinarono Ja mise- 
ria ed i rovescj . Golbert aveà aumentate le pub- 
bliche rendite facendo fiorire nell’ istesso tempo il 
commercio, le scienze e le arti; ed a lui la Francia 
è debitrice de’ gran mezzi che per anche le restano 
per ripararsi da’ sofferti mali , e ciò con le belle 
manifatture di Lione , di Tours , di Nimes , di Van» 
robais , Sedano, Louvriers ed Elboeuf , quella de’ 
tappeti detti Gobclini e degli specchj ; non ostante 
quando si volge il pensiero alle scorrerie de' suoi 
dragoni, a’ religiosi assassinamenti delle Cevenne* , 
a tanti onesti e pacifici cittadini imprigionati , 
spogliati , perseguitatj , strozzati senza distinzione 
nè di età , nè di sesso , non vi si scorge che uri 
solenne attentato del dispotismo il più crudele e il 
più impolitico , e del più fanatico ed esecrabile 
delirio che abbia disonorato questo governo.. Il 
settentrione dell’ Europa si arricchì con le npstro 
perdite , ed il regno trovossi lungi solo due dita 
dall’ estrema sua rovina . Il predetto Luigi diviniz- 
zato pel corso d’ un intero secolo fu prodigo del 
sangue de’ soldati e del sudore de’ popoli , vendica- 
tivo e crudele a segno di far prendere per forza 
iiell’altrui dominio , contro ogni diritto delle genti, 
un meschino gazzettiere olandese , per fargli pagare 
la pena, rinchiuso per lo spazio di undici anni m 
una gabbia di ferro in cui i topi rodevano i suoi 
piedi gottosi , di avere offeso il regio decoro o per 
meglio dire il suo orgoglio . Fece succedere la più 
umiliante servitù olla franchezza degli antichi co- 
stumi, e a quella fierezza che sotto Enrico IV for- 
mava il pregio del carattere nazionale . Rich^Tu^ 
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avea di già principiato a rendere il Francese eorti» 
giano ; ed il reggente Filippo d’ Orleans superò in 
audacia in iollis ed in prodigalità Luigi XIV suo 
zio . • Avea questi almeno per lungo tempo &tta 
rispettare la nazione ; ma la reggenza ci degradò 
agii occhi dì tutto 1’ universo , essendo giunto il 
duca sino a cercare ne’ vergognosi asili della dis- 
aolutezza un uomo , il di cui nome contamina 
r anima e vilipende 1’ immaginazione , per farne 
un ve*omo e collocarlo sulla sede medesima del 
virtuoso Foneloh . La nazione fii attaccata al car- 
io d’ una folla di prostitute , c tutta la reggenr 
«a suddetta non fu che un’ orgia perpetua . Fu in 
quest’ epoca e sotto i susseguenti regni , che una cor- 
te vorace e piena di rapacità ha concepita e mes»a 
in esecuzione l’esecrabile idea di affamare il popolo 
e fare pubblicamente il monupolio de’ grani ; o 
quello che è ancora più incredibile*, il popolo 
francese lo ha solerlo . 

Sotto il reggente e sotto i suoi successori eó- 
nosi vedute dominare le passioni più vili ed ob- 
brobriose . Dall’ estremità dello stato al centro tut- 
to fu pervertito e guastato ; il fango del liberti- 
naggio infettò i pubblici costumi , corrotta la buo- 
na morale, e la dissolutezza passò dalla corte ìit 
tutte le società . La licenza la più ' vergognosa , il 
lusso il più asiatico , si estesero da’ vescovi e dal- 
le primarie dignità della chiesa a’ semplici leviti. 
Il vizio e lo scandalo avvilirono il santuario ; i 
grandi imitarono il governo , perdettero il fasto 
caratteristico de’ loro antenati ^ e si abbandonartmo 
all’adulazione, alla cabala, all’intrigo, alla crapu- 
la ed agli eccessi i più abominevoli . 

Il reggente 'volle evitare il disonore di un fal- 
limento evidente nell* atto ohe lo scozzese Law al- 
«iSCR&to dalla pubblica ebiiet» creava delia cartn 
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nionelata con troppa furia e poca reflessione , onde 
ad onta sua fu trascinato al precipizio dal rnovi- 
mento di quella macchina di cui avea soverchia- 
mente' forzato r impeto . La corruttela, il lusso, 
le frivolezze sempre più si aomentarono e presero 
piede sotto il governo di Luigi XV, regnante a pri- 
ma vista voluttuoso ed incurante, e che terminò coli’ 
essere crapulone ed ubriaco. Le sue innamorate face- 
vano e disfacevano i ministri e i generali , e tutte 
a gara divoravano avidamente lo stato . Il cancel- 
liere Monpean spinse 1’ infamia fino a cliiamare e 
riconoscere per sua cugina una prostituta per farne 
le delizie del monarca , dopo avere satollata per 
qualche tempo la pubblica lubricità . Il duca di 
Choispul avea saputo sottomettere il re e madama 
di Pompadour al suo ascendente, e sebbene ministro 
con poche virtù, possedeva i talenti di un uomo di 
stato , ed era dotato di una certa elevazione d’ani- 
ma . Perciò la Dubarri e il signore di Aiguillon si 
colfegarono contro di lui, e io sbalzarono dal pri- 
mario ministero . Il governo non fece che degene- 
rare e peggiorare di giorno in giorno . L’ abate 
Terray non potendo trovar denari ne rubò molti a 
nome del sovrano, e si rese generalmente odioso per 
le sue malversazioni. La Francia trovossi allora in 
preda a diverse tirannie ed aristocrazie 1’ una peg- 
giore dell’ altra , cioè quella de’ ministri e de’ loro 
«fubalterni , quella del clero, della nobiltà e del fo- 
ro , la più terribile e perniciosa come lo sono tutte 
le aristocrazie do’ corpi . I parlamenti ad altro non 
pensarono che ad estendere i lor privilegj ed a 
sostenere i proprj peculiari interessi a spese del 
popolo , e questa pessima condotta ha prodotta in 
seguito la loro distruzione . Essi abbandonarono il 
popolo , e il popolo nell’ istessa maniera gli ha, ab- 
bandonati . 
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' Stanca la nazione di tanti tiranni , di 'tanti 
-abusi, di tanti affronti, e 'calamità ,»offesa dal lus- 
so ostentatore e dall’ impudenza di* coloro che pa- 
rca che a bella posta esultassero alle sue disi^razie, 
cominciò ad uscire dal suo profondo c vecchio le- 
targo . Luigi XV portò alla tomba tutta 1’ ignominia, 
che si era meritata; e' non è inutile per la comu- 
ne istruzione l’esaminare un poco qual fosse quella 
bontà di lui tanto vantata , che si è voluto metterò 
al confronto de’ suoi vizj. Non è cosa indifferente il 
far sapere alle nazioni che questo re, verso di cui 
la Francia si era affezionata fino al delirio ed al 
Fanatismo dell’ amore , 1’ oppresse con i debiti i 
più enormi , 1’ abbandonò alia depredazione e allo 
aciaiacquamento de’ miniatrì i più diffamati , de* 
'Cortigiani e delle cortigiane le più corrotte , e vili- 
pese fino all’ ultime grado il nome francese . Si 
giunse a tale eccesso di umiliazione da fare un pre- 
gio a quel principe di non essere di un carattere 
atroce come Tiberio o mostruoso come Nerone . 
•Forse il popolo non fu debitore che alla propria 
estrema pazienza e alia timidezza naturale de’ pre- 
detti rapaci ministri il non aver vedute l’ ìstesse 
sanguinose scene , che hanno avuto luogo sotto gli 
altri tiranni . L’ anima di Luigi XV era collegata 
strettamente coi vizio , ed in un despota il vizio è 
assai vicino alla ferocia . * 

Siccome il dispotismo ministeriale ha con mag- 
gior veemenza dominato sotto questo regno , ohe in 
qualunque altro de’ precedenti , non fìa discaro 1’ os- 
servare esser quello il più terribile di tutti dis- 
potismi possibili , mentre un ministro può fare il 
male più impunemente di un sovrano . Cosa arri- 
schiava allora uno scellerato ministro? il suo posto: 
l’istoria non ci presenta, se si eccettua il cardinale 
, Foggexo y ScUly» o Target , un’oz» 
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renda cemLìnazione di flirti , di violenze e d’ iij> 
trighi. Sono stati pure i ministri che hanno molti- 
pjicate le proscrizioni , e quella farraggine di let- 
tere di sigillo , della quale avremo hen tosto occa- 
sione di parlare : sono essi che hanno ripieno il 
Libro rosso, di cui daremo un esatto ragguaglio, ed 
essi sono, che hanno dissipati in tutti i paesi de* 
fiumi d’oro ridondanti da altrettanti fiumi di lagri- 


me di sangue . 

E se da* ministri ritorniamo a parlare de’ re- 
gnanti , quale idea spaventevole e trista non ci 
formeremo in mente della maniera tenuta per reg- 
gere i popoli e gli stati ? Noi ravvisiamo una lun- 
ga progressione di re infingardi e neghittosi dormire 
dngent’ anni sul trono; vediamo un’Isabella di Ba- 
viera madre ìnninana , Luigi XI parricida , Maria 
de’ Medici sospetta di avere avuta parte nell’ assas- 
sinio di suo marito , Luigi XIII vendicatore di suo 
padre col matricidio , Carlo IX che tirava con 
l’ archibuso sopra i suoi sudditi . Che sarebbe mai 
se investigando gli arcani della loro vita privata se 
ne svelassero tutte le turpitudini ? La Francia • 
stata ballottata 'come Roma ed il suo impero da 
un Tiberio a un Caligola , da un Claudio a un 
Nerone , oppure da un Luigi XI suddetto a un 
Carlo IX. Ovunque l’ inconseguenza e la contradi- 
zione sono state a livello della delapidazione , e 
per tutto i subalterni hanno nascoste le proprie 
usurpazioni ed iniquità dietro le cortine del soglio. 
In tutti i climi, tanto sotto il governo preteso re- 
pubblicano , quanto sotto il sistema monarchico , 
si è fatto schizzare in aria il sangue del popolo , 
come si spreme anche al giorno d’oggi sotto certi 
governi il sanguigno sudore de’ poveri negri . Quel- 
li che tentano in mano il supremo potei;^hanno 
riguardate le nazioni come altrettante pecore huì^e 
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«olo a tosare e scorticare ; e i despoti hanno trat- 
tati gli nomini loro simili come i cervi de’ loro 
parchi , lasciati vivere qualche volta solo per ri- 
serbarli a un’altra caccia . .Da ciò ne è provenuto 
ijuel tratto profondo e vero di Lucano : humamim 
paucis vimt genus ( il genere umano non vive che 
per un piccolo numero de’ suoi simili )•. Le vicen> 
de di cinquanta secoli precedenti al nostro ci 'han- 
no sviluppala questa fatale verità , e le pagine dell' 
istotia de’ trapassati tempi sono tutte stillanti di 
sangue , mediante gli strepitosi attentati de’ poten- 
ti sopra i deboli , e de’ padroni del go verbo sopra 
I popoli governati . Veggansi nelle Repubbliche 
male organizzate le proscrizioni medesime de’ De- 
cemviri, de’ Siila, de’ Mar] ; si considerino le gra- 
TÌ turbolenze avvenute in tutte le democrazie ; so 
ne taccia il paragone e si giudichi , ed allora si 
deciderà francamente che la* moralità di ohi gover- 
na è quella sola che fmò assicurare la felicità del- 
le nazioni anche nelle costituzioni le meno imper- 
fette . Si concluderà inoltre che la pubblica sicu- 
rez^ e tranquillità sono meno esposte in que* go- 
verni ne’ quali la legge obbliga i cittadini ad esser 
giusti , e dove 1’ equilibrio e la divisione de’ pote- 
ri non lasciano che un ristretto e limitato impero 
alle fazioni è all’ ambizione . 
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LIBRO V. 

Del governo della Francia sotto il regno <U 
Luigi XVI. Si veggono le differenti amministrazioni 
di Maurepas , Vergennes , Turgot , Necker e Ca^ 
lonne • quelle de' signori di Brienne e Lamoignon ^ 
la cenvocazione de' Notabili, l'esilio del Parlamento y 
la sessione reale o corte plenaria ,• le stragi acca» 
date nelle contrade dette Melée , s. Domenico e 
sulla piazza Delfina - V espulsione e richiamo di 
Necker / la convoca-à.one degli Stati generali • t 
finalmente la situazione del governo e il carattere 
della nazione in quell' epoca. 

I~)opo la morte di Luigi XV il peso della corona 
cadde sulla testa di un re di venti anni , il quala 
mancante allatto di doti personali , e non avendo 
ricevuta che una miserabile e negletta educazione, 
prese le redini dello stato . Avea egli ravvisate 
d’appresso le infamie del regno di Luigi XV ; i 
suoi sguardi ne erano rimasti contaminati , e parve 
che ne avesse concepito il dovuto aborrimento . 
Chiamò a prima vista presso di se gli uomini che 
gli vennero indicati per i più onesti ed abili , esclu- 
so il conte di Maurepas cortigiano corruttore non 
meno che corrotto , o che divenuto ben tosto il 
consigliere intimo e il tutore del giovane regnante^ 
richiamò i parlamenti già distrutti da Maupeou . 
Fu voce , che l’avolo more.ndo gli .avesse calda- 
rae-nte raccoinindata una simile scelta . Gli affari 
esteri vennero affidati al sig. di Vergennes, a cui 
sarà sempre rimproverato il trattato di commercio 
con r Inghilterra . II caute di Muy , più 
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ad essere un buon cappuccino che un ministro pri- 
mario , ebbe il dipartimento della guerra , e S'arti- 
ne quello della marina , che gli era assolutamente 
incognita . Le finanze si affidarono in principio al 
tig. de Giugni amministratore di talenti i più 
imitati , a cni fu sostituito poi il sig. Turgot reso 
celebre per un’amministrazione pura, attiva e pro- 
spera nell’ intendenza del Limosino . Egli spiegò 
subito nel ministero delle T"dute estese, e de’ mez- 
zi molto grandi , il che era un esporsi a dispiacere 
agli altri , onde la sua severa ed economica probità 
ne accelerò la caduta . Il sig. Necher noto per la 
sua abilità nella professione di banchiei'c succedette 
a’ due già dimessi ministri , ed annunziando un 
nuovo sistema con affettare un poco di stoicismo , 
trovò quindi degli encomiatori entusiasti , e dei 
detrattori frenetici , sebbene in fondo non meri- 
tasse nè gli uni nè gli altri . Impastato d’orgoglio 
e pieno di amor proprio , ostinato nelle sue opinio- 
ni , era ben lontano dal possedere il genio neces- 
sario all’ esercizio della sua carica ; non ostante 
godeva della pubblica fiducia , e si assicurò che 
egli non mancava di probità . Eppure mettendo in 
opera il rovinoso espediente degl’ imprestiti , e sot- 
tomettendo tutto a’ capitalisti , si condusse piuttosto 
da banchiere che da buon speculatore messo alla 
testa delle finanze di un grande impero . Non ha 
mai saputo presentare, e neppure all’assemblea co- 
stituente, nessuna di quelle vaste idee , o di quei 
piani atti a porre un pronto riparo agli attuali 
sconcerti , che le circostanze richiedevano urgen- 
temente . La sua espulsione da una corte viziosa 
forma il suo più grande elogio , ed ebbe ciò di 
comune con Turgot in sequela di un raggiro della 
regina e del conte di Artois, la di cui depreda- 
tricff ff^dità era troppo opposta alio direzioni di 
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questi due amministratori . 

A Necker succedette Joli de Fleury , che ag- 
gravò indistintamente tutti i dazj e le tasse di 
dieci soldi per lira sopra il valore delle primitiva 
imposizioni , e poi uscì dal suo impiego colmo di 
pensioni e del pubblico disprezzo. 11 sig. d’ Ormes- 
son giovane di una probità e di un candore gene- 
ralmente noti , Irovossi obbligato a de[>orre simil- 
mente un peso troppo superiore alle sue forze . 
Calonne entrò in sua vece , e benché disprezzato 
da tutti i buoni era sicuro di piacere alla corto 
per mezzo della sua sfacciataggine e delle sue pro- 
digalità. 1 Notabili hanno fatto ascendere il deficit 
(o sia vacuo nel regio erario) a ) 40 milioni , c2o;^citr 
creato da Calonne in tre o quattro mesi al più 
quando sia esatto e fedele il Conto reso da. Necker, 
e bisogna convenire che tutte le presunzioni sono 
contro di lui ^ e la memoria stampata che ha fatta 
circolare con profusione in sua difesa, è molto lon- 
tana dal provare il contrario . 

La facilità degl’ imprestiti proveniva dalla fi- 
ducia che aveasi in Necker munito almeno della 
buona universale opinione . L’ ignoranza de’ suoi 
successori e la malvagità dissipatrice del predetto 
Calonne doveano necessariamente produrre un effet- 
to del tutto opposto , mentre si vide ridotto a con- 
vocare i Notabili a’ quali credette d’ imporre con 
la sua audacia , e se non altro con le anni della 
corruzione . Non tardò però molto ad accorgersi 
che gli uomini uniti insieme si elettrizzano poten- 
temente ; che quelli delle provincie non aveano 
per anche perduta tutta la loro energia ; che la 
filosofia e l’esempio eccitatore della rivoluzione deli’ 
America settentrionale infuso aveano di già nuovo 
maniere di pensare c nuove pretensioni ; finalmente 
che r imposizione tenitoiiaie da esso projraAta ^ e 
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della quale si figur ava gettare 1’ odiosità ed il pe» 
xicolo sopra i Notabili medesimi , solleverebbe con- 
tro di lui tutti i ricchi e specialmente tutti i par- 
lamenti . Volle dare addietro , ma non fu più in 
tempo , dimodoché dovette soccombere kotto li due 
ordini privilegiati. 

Monsignor di Bricnne arcivescovo di Tolosa in- 
feriore di talenti a Calonne , e nob meno iniquo , 
propose ai parlamenti le medesime imposizioni , vale 
a dire quella del bollo della carta e V imposizione 
territoriale. I magistrati profittarono di quanto a vea 
la seconda dì dette tasse di odioso e ributtante per 
farle rigettare tutte e due . Da ciò ne insorsero 
quelle famose contestazioni tra il parlamento e la 
corte , quel proseguimento di ordini e di repulse , 
di comandi assolati , di rimostranze e di decreti , 
che finirono poi con 1’ esìlio' del parlamento sud» 
detto a Trojers. Ridotti i parlamenti al solo con- 
forto di esporre la verità , per uscir d’ imbarazzo 
confessarono perula prima volta , ohe non aveano 
ìF diritto di acconsentire alle imposizioni , e do- 
mandarono gli Stati generali. Una domanda dì que*> 
sta fatta sconcertò ì ministri ; tuttavia fu sì vim- 
meute accolta , che il re videsi astretto ad accor- 
darla . Credevano i parlamenti di potere avere 1’ i- 
stessa influenza sugli Stati suddetti come nel i6x4-, 
tenendo sempre fisso in mente in pensiero di riget- 
tare a carico del popolo le imposizioni di cui veni- 
vano minacciati < E di fatti i parlamenti hanno e- 
gli no mai perseguitati i ministri rapaci e scellera- 
ti ? Hann’ eglino mai arrestato 1* eccessivo progrea- 
SO delle iin[K)sizioni ? Non hanno apertamente abu- 
sato e fatto o permesso che si filoesse il traffico più 
infame di quanto vi- è di più sacro sulla terra , 
vale a dire della giustizia e delle leggi? Avea il 
populj^/conseivato per questi vecchi idoli ed antì- 
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che corporazioni un rispetto proveniente Oalla con- 
suetudine; ma questo rispetto cessò, e Ja loro tur> 
pitudine comparve in tutta la sua nudità allora 
quando., dopo aver dichiarato prima di essere esi- 
liati a Troyes non esser rivestiti di sufficiente fa- 
coltà per registrare ed autorizzare le nuove tasse , 
ebbero 1* inconseguenza e la viltà di comprare il 
ritorno nella capitale registrando una proroga dei« 
la tassa del ventesimo . 

Il ministero suppose la circostanza favorevole 
per istabilire una 'corte plenaria imponente , che 
gli darebbe l’adito di far di meno e de’ parlamenti 
e degli stati generali . Essa dovea esser composta 
de’ priucipi , de’ pari , de’ marescialli di Francia , 
e di alcuni magistrati o sia di gente addetta alla 
corte . 11 re tenne una sessione reale nel parlamen- 
to , in cui il sig. d’Espremenil consigliere elettriz- 
zava le teste con un’ eloquenza vulcanica , ed ani- 
mava gli spiriti contro il sovrano e quelli che lo 
circondavano . Brienne e Lamoignon furono pub- 
blicamente strapazzati e vilipesi , dal che ne nac- 
que che il sig. di Agoust , nuovo Bussi le Clero , 
entrò insolentemente nella camera de’ Pari, e doman- 
dò le sue vittime. iVoi siamo tutti GoesLard e d'E- 
spremenil , risposero i magistrati, ed effettivamente 
tutti i Francesi erano tanti Espremenil in quel 
giorno , perche non sapevano ancora, che egli era 
il nemico del ministero , ma non 1’ amico della na- 
zione . I satelliti del tiranno condnssero via i due 
magistrati suddetti rivestiti della lor toga , i quali 
ai erano essi medesimi dati in potere di chi gli 
cercava, per non lasciar macchiare il santuario che 
si era dato 1’ ordine di profanare . Il duca d’ Or- 
leans avea di già ricevuto il comando di andarsene 
in esilio . 

Pochi giorni appresso a questa sessione s^i prò- - 
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nmlgarono i famosi editti del dì 8 maggio 1786 
per cui sarebbesì veduto dal pubblico con piacere 
lo stabilimento de’ gran b.iJiaggj in tale occasione 
istituiti , se r odio e la diffidenza inspirata dalia 
corte plenaria non avessero riunita la nazione a*;, 
parlamenti . La coraggiosa resistenza del popolo di 
Aennea , i vigorosi scritti della oominìssione inter- ■ 
media degli Stati delta Brettagna , e la condotta 
ferma , ben ponderata e veranoente patriottica dei 
Delfinato , trionfarono della reai potenza , e rove- 
sciarono la corte plenaria , Lanioignf.n e Brienne 
suoi imprudenti autori unitamente a’ gran baiiaggj 
ocoupati da tutte le loro creature . 1 parlamenti 
vennero reintegrati nelle primitive funzioni . 

11 frequente apparato de’ letti di giustizia , la 
sowersiene de’ preindicati parlamenti , 1’ esilio di 
diversi de’ loro membri , J’ arresto improvviso di 
dodici gentiluomini Brettoni detenuti nella Basti- 
glia , lo .stabilimento di questa coite plenaria , l’u- 
so della forza armata :'Co«tro la magistratura , tutti 
questi atti dì violenza é di dispotismo aveano pro- 
mossi in Parigi C' vieppiù ancora nelle provincie 
un malcontento nniversale che presagiva una gene- 
rale insurrezione . Una sollevazione violenta stava 
in procinto di scoppiare a Grenoble , ove un grao. 
numero di abitanti aveano già prese la armi . 

La Francia per cinque mesi interi era rimasta 
prh’a de’ suoi tribunali e de’ suoi magistrati; il si- 
mulacro della forza pubblica conteneva il popolo e 
soprattutto in Parigi ; ma il dispotismo inopportuno 
del ministro che presiedeva a questa gran capitale 
e la violenza 'lei comandante della guardia .urba- 
na , spezzarono 1’ ultimo freno che poteasi opporre 
alla licenza della moltitudine, formando di un gior- 
no di festa patrìoitica un giorno di carnìficina e 
dì lutto . Avea la. gioventù parigina richiesto al 


D,:' r. : Cii- ole 



x>t FaAlNcia. Lid&o V. 33 

tenente generale di polizia la permissione di dare 
delie pubbliche dimostrazioni di giubbilo stante la 
dimissione concessa a monsignor di fìnenne prin- 
cipal ministro . Sì fece un gran tnmulto in piazza 
Delfina , ove sì portò a processione un fantoccio rap- 
presentante la persona del prelato caduto in disgra- 
zia , qual fantoccio fa poscia bruciato con varie 
ridìcole formalità . Nel susseguente giorno la ple- 
baglia voiea rioomìnoiare i suoi spassi , allorché 
Tenne in capo al cavalier Dubois comandante delle 
prenominate guardie urbane di opporvisi , ìmmagi'^ 
nandosi scioccamente ; che venti uomini a cavallo 
sostenuti d.a una cinquantina di fucilieri, avrebbero 
potuto mettere in fuga da so mila persone . Egli 
ordinò , supponendo falsamente dì farsi un grand'o- 
nore, di dare addosso al popolo e di far fuoco con- ■ 
tro chiunque si fosse opposto , onde non pochi ri- 
masero feriti , e forse senza colpa , ed alcuni perdet-» 
tero la vita . La plebe allora si attnippò , disarmò 
e spogliò i soldati , bruciò i loro abiti e gli riraam 
dò alle loro caserme con una commiserazione che 
le la molto onore , ma di cui bisogna confessare 
che i soldati erano affatto indegni , Si comprende 
da ciò facilmente , che il popolo non è feroce se 
non quando ha de’ faziosi alia testa , e disgrazia- 
tamente è sempre pronto ad ascoltare la loro voce. 

Si credette riparare un primo trascorso con un 
altro ancora maggiore , mentre la gioventù provo- 
cata e indisciplinata essendosi portata verso la piaz- 
za di Greve , varj corpi di truppe in qua e là po- 
etati , fecero delle reiterate scariche «li mosohr'tte- 
xia e stesero sul terreno un gran numero di que' 
giovani disgraziati . 

La deposizione di Lamoignon rinnovò 1* istesse 
scene e si conimessero gl" istessi sbaglj . Alcun sa- 
tellite della giustizia si accinse a turbare la .puh° 
Ist. segr. T. I. C 
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blica esultanza , ma j facinorosi e la gente assol- 
data a beila posta si mischiarono ad arte nella fol- 
la e r eccitarono alla vendetta. 11 signore di brien- 
jje fratello del deposto ministro e ministro e^li 
stesso per anche della guerra, arrivava da Veraagiies 
nell’ istante che que' forsennati si avanzavano ver- 
so la sua casa per abbruciarla . Bisognava imporre 
a quella furiosa moltitudine cou una forza armata 
considerabile , ed era questa la sola maniera di 
prevenire lo spargimento del sangue e di fermare 
il disordine . Si trovò più breve il compenso di fa- 
re senza pietà un orribile macello . Due corpi di 
truppe entrarono a un tempo dalle due estremità 
della strada di s. Domenico ed eseguirono una tre- 
mènda strage . L’ istessa carnihcina intanto e nell’ 
istessa guisa avea luogo nella strada detta Mvl/e 
ove dimorava il cavalìer Dubois . 11 parlamento or- 
dinò con suo decreto , che si prendessero informa- 
zioni contro gli autori degli avvenuti sanguinosi tu- 
multi , e poi per pretesi motivi di prudenza , inca- 
paci sempre di giustificare la debolezza de’ magi- 
strati , sì arrestò il corso al decreto suddetto. £cco 
come un governo insensato avvezzava il popolo in 
mancanza delle leggi a vendicare il sangue col san- 
gue . Le guardie francesi rifletterono sopra gli or- 
dini crudeli che loro si erano fatti mettere in ese- 
cuzione , e le truppe stanche di vedersi trasformate 
in altrettanti carnefici cominciarono a comprendere , 
che il giuramento da esse prestato le impegnava a 
difendere la patria e non ad opprimerla . Così il 
dispotismo si andava privando della sua maggior for- 
za per r abuso che ne faceva . Egli va sventolan- 
do , setacciando , spremendo , divorando i suoi sud- 
diti , e poi finisce col divorare se medesimo . 

Frattanto la Francia trovasi involta in un ge- 
iieral^ fermento . Completamente incurvata sotto il 
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giogo fino a quest’ epoca , pensò a spezzare una vol- 
ta per sempre ie sue catene . Uscì dal suo letar- 
go e conobbe a un tempo tutta 1’ estensione del 
male o tutta 1’ estensione delle sue forze , e da 
questa duplice cognizione ne è derivata la più sor- 
prendente di tutte le rivoluzioni . Il proseguimento 
di cfuest’ istoria farà vedere se dessa è la più av^ 
venturosa . 

La depredazione era giunta a un tal segno ^ 
che Tulli verso non ne offiw forse un consimile esem- 
pio . La corte di Luigi XI , quella del reggen- 
te e di Luigi XV mostrata aveano molta economia 
a paragone di quella di Luigi XVI. Tutti i voti 
dell’ universale stavano iu conseguenza rivolti verso 
due oggetti considerati come gli astii redentori del- 
lo Stato , cioè gli Stati Generali e Necker , che 
loro potea rischiarare le tenebre dell’ amministrazio- 
ne , ravvivar la fidùcia e sostenere il regno in 
quest’ istante di crise . Un grido vigoroso e nazio- 
nale rimbombò da tutte le parti e chiamò il popo- 
lo alla libertà . Necker fu rimesso in carica , e i 
parlamenti ^ sebbene non godessero veriin concetto , 
ma che venivano riguardati come un antemurale 
provisovio alle intraprese del governo , vennero re- 
stituiti nello loro funzioni. Si promette solennemen- 
te la convocazione degli Stati Generali tanto bramati, 
e preceduti da una farraggine immensa di opuscoli 
e di scritti ne’ quali resta a tutti rivelato il segreto 
della monarchia, e si fanno apprendere alla molti- 
tudine i suoi diritti. Molti celebri autori aveano an- 
teriormente lacerato il velo gettato sugli occhi del- 
le nazioni ; ed il lettore compienderà appieno nel 
susseguente libro, che anche prima di Necker, la 
Francia era di già libera mediante gli acquistati lu- 
mi. Quel *he fa meraviglia si è, che i) governo ugual- 
aient« insensato quanto dissipatore e prodigo, noe 
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sospettava mai d’ una tal verità. H sig. di Vergen* 
nes , che non avea che le vedute limitate d’un sem* 
plice commissario o sovrintendente d* uffizio , non 
prevedde giammai quali conseguenze potea produrre 
la rivoluzione dell’ America , allora quando consi* 
gliò Luigi XVI ad ajutare quella nazione «olle sue 
armi * 


I 
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LIBRO VI. 


Influenza de' moderni scrittori sullo spirito deU 
la nazione . Fissazione degli Stati Generali pel mese 
di maggio 1789. Nuova assemblea de’ Notabili. 
Reclami e sforzi de' parlamenti , del clero e della 
nobiltà per far adottare la formalità del 16x4. Nec- 
ker fa accordare al terzo-stato una rappresentanza 
consimile a quella degli altri due ordini . Bella con- 
dotta del Delfinato . Mu abeau eletto deputato del 
terzo-stato . Turbolenze in Brettagna e adunanza se- 
diziosa al campo di Montmorin. Procedure itnpoli- 
ti che de’ parlarrìenti . Detto oir 'ibile di monsig. di 
Brienne . 


.À-bbìamo Tedato ebe la lunga durata della ma'* 
narchìa non offriva ohe un’ afflittiva e compassia^* 
nevole successione di miserie nel 'popolo, dell’ ac- 
crescimento a grado a grado del dispotismo , c della 
prodigalità del governo . Cangiava il regno sovente 
di tiranno , tuttavia l’ amministrazione non cangia* 
va mai nà di metodo nè di principi . De’ successi 
«ssai brevi e de’ corti disastri , de* progetti strava* 
ganti , de’ piani utili e ben combinati abbandonati 
con la più 'leggiera inconseguenza^ ecco in poche 
parole il tristo prospetto della nostra istoria . Duo 
secoli di grandezza chiudevano gli occhi de’ Fran- 
cesi sulle piaghe dello Stato , tanto più che il prin- 
cipio del regno xli Luigi XVI facea sperare , che 
la Francia dopo esser passata da un governo misto a 
un governo feudale , da un governo feudale a un 
governo assoluto , passerebbe Analmente ad essere 
una monarchia popolare e paterna . Ma la debolez' 
aa del capo , l’ ascendente fatale della regina , dei 
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conte di Aitesia , di madama Pollastron de Peli- 
gnac fornita di tutta l’ambizione della martscialla 
d’ Ancre , Pavidità di uni folla di maligni corti- 
giani , r inerzia e la pei fidia de’ ministri onnipo- 
tènti nel male ed incapaci e mai desiderosi di fa- 
re del bene , gli ostacoli inniiinerabili che trovai 
vano gli amministratori abili e bene intenzionati , 
hanno immerso il regno nelle convulsioni della di- 
sperazione e della collera universale . Un re de- 
bole e buono a niente è il peggiore fra tutti i so- 
vrani . ed un governo prodigo e scialacquatore di- 
venta tiranno a motivo della sua impotenza medesi- 
ma . Luigi XVI ci ha rimessi in vr&ta i tempi di 
Claudio ^ e sua moglie ci ha spinti a rammemorar© 
Messalina. Felicemente gli spiriti non erapo degra- 
dati come sotto quell’ imbecille imperatore ; e la 
filosofia avea da lungo tempo resa matura la presen- 
te etade per la libertà . Se la nazione non avea fi- 
no a quest’ epoca spiegato un carattere , si è per- 
chè le massime fondamentali dell’ amministrazione 
cangiavano con ciaschedun ministro . L’ influenza 
degli scrittori ha sola conservato il sacro fuoco di 
libertà, e de’ genj vigorosi e sublimi hanno mante- 
nuti nelle anime un’ energia e disseminati tali lu** 
mi , che non attendevano che il momento di ri- 
cevere la loro applicazione e sviluppare la loro pos- 
sanza . Malgrado la profonda e generale corruttela, 
r odio contro il dispotismo stava impi-esso in tutti 
ì cuori non meno che in tutti gli scritti. 

Nel decorso secolo il saggio Loke avea data 
alla luce il suo trattato sopra il Governo Civile , 
e Bodin pubblicato molto tempo prima il suo liLro 
della Repubblica . L’ immortale Montesquieu avea 
scrìtta verso la metà del cadente secolo la sua tanto 
celebrata opera sullo Spirito delle Leggi, © sebbe- 
ne siano sfuggiti a questo giand’ uomo alcuni erro- 
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ri , tali non orano df oscurare le tante belle verità 
sparse in questo libro , e presentate in uno stile 
cosi brillante. Qual altro autore innanzi a lui os* 
servò così da vicino il sistema sociale ; e qual al- 
tro dopo di esso ha contemplato con tanta digni* 
tà un così vasto edilizio ? Egli e il primo che ab- 
bia analizzate attentamente tutte le cause le più. 
nascoste e gli effetti delle macchine politiche , gli 
eterni rapporti e reazioni degli uomini e delle cose, 
de’ costumi e delle istituzioni, de’ climi e de’ go- 
verni . Egli aggiunge al genio inventore i talenti 
che lo abbfdliscono , rende le scienze per così dire 
sovrane nell’ atto medesimo, che con un pennello 
tutto suo, le rende pop<»lari e quasi volgari. Tale 
ed anche più seducente lo è stato Voltaire , qu^ll* 
uomo inl’jtigahile , che per 1’ intero spazio di ses- 
santa anni , ora eoa le armi del ridicolo , ora con 
la forza invincibile del sapere e della ragione uni- 
ta al prestigio dell’ eloquenza e alia magia de’ co- 
lori poetici , ha combattuii tutti i pregiudizi reli- 
giosi e civili. Divoravaiisi avidamente le sue pro- 
se , ed i versi del Maome tto , del Bruto' e della 
jyiorte di Cesare stavano in tjatte le bocche. Ilay- 
nal nella sua Istoria fdosofica c politica del coni- 
■mercìo degli Europei nelle due Indie ^ lloulanger nel 
trattato del dispotismo orientale , Elvezio in quello 
dello spìrito sparsero la luce su tutte le grandi 
questioni relative alla libertà degli uomini ma 
Gio. Giacomo Rousseau ha contribuito più di tutti 
ad atterrare ed abbattere l’antico colosso dell’ au- 
torità dispotica, od ha anche predetta la rivoluzio- 
ne sulla quale ha tanto influito , dicendo nel suo 
Emilio; noi ci avviciniamo a uno stato di crise e al 
secolo delle rivoluzioni. Ha inoltre altamente escla- 
mato contro gli abusi e le violenze , e nel suo 
Contratto sociale con un’ ardente peifuasiva ha svi- 
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Inppati e piantati da filosofo i principj oostitutÌTi 
de’ governi. Si è poi dall’altro canto molto abat»- 
to di questo libro e delle massime in esso laccbiu- 
se ; la democrazia se ne è approfittata, quantunque 
Rousseau medesimo asserisca formalmente , ohe una 
democrazia pura non appartiene che .agli D^i; per- 
ciò ben contrario si dimostra a stabilirla nella co- 
stituzione a lui richiesta per la Pohmia . Se Mon- 
tesquieu e Rousseau ritrovati aveano i titoli de’ di- 
ritti dell’ uman genere , 1’ austero e profondo Ma- 
bly , ha ritrovati quelli de’ Francesi, e le sue ope- 
re vedeansi di già tra le mani di tutti , e può dir- 
si aver egli più di qualunque altro scrittore aper- 
ta la strada alla formazione del codice delle nostre 
istituzioni . Meritano di essere aggiunte a queste 
opere insignire 1’ eccell<»nte hhro di Delolme inti- 
tolato Ricerche sopra gli Stati drlV America setten^ 
trionale di un cittadino della Virgìnia , e la Difesa» 
della Costituzione Americana di Giovanni Adams, 

La filosofia avea fatti ognora maggiori progres- 
si , e di già Torgot e Gondorcet ed altri filosofi 
scrivevano sulla futura perfezione della specie u- 
mana non solo nel morale , ma anche nel fisico . 
In questa disposizione stavano gli spiriti allora 
quando il governo annunziò esser prossima la con- 
Tocazione degli 3tatì Generali. A tale annunzio 
una folla di produzioni maschie e generose com- 
parve rapidamente alla luce , non ostante che. il 
dispotismo non tralasciasse alcun mezzo per impor- 
le un argine a questo torrente di luce. Gon tutto 
ciò ^rea che i libri uscissero di sotto terra , un 
certo modo di spiegarsi facile e popolare , che gli 
mettea a portata di tutte le menti . La corte fu 
obbligata a lasciar dire e scrivere tutto quello che 
Ù voleva . 

i'foa vi tra ohi noa zimonesse d* accordo sulla 
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necessità indispensabile di adunare questi Stati Ge» 
nerali ; tuttavolta il popolo e la nazione ( che noi 
siamo ben lontani dal confondere col popolo )• non 
voleano assolutamente ohe lusserò Tani ed illusorj 
come lo erano stati quelli de* secoli precedenti . 1 
parlamenti , che per trarsi d’ imbroglio e forse an- 
<x)ia per rendersi più accetti alla moltitudine, a« 
Teano stimato bene di estsere i primi a domandar^ 
ne la convocazione , « non si tosto avanzarono il 
passo che se ne pentirono , e sì ostinarono nel vo- 
lere le forme del 1614 , perchè ad e»si piu favorevoli, 
decretando che non si potesse dar luogo all* richie- 
sta adunanza in diversa maniera. Questo era un co- 
noscere malamente il secolo , mentre la ridicola pree 
tensione dì prescriver regole all’andamento della 
rappresentanza nazionale , terminò olfatto di rovi- 
narli nella pubblica opinione . 

La nobiltà , l’ alto clero e la corte annun- 
ziavano similmente la concepita idea d’ influire di- 
spoticamente sopra gli Stati , ed in tal guisa aggiqn- 
geva'ti al grande ammasso dì materie combustibili ^ 
belle e pronte a metter tutto a fuoco c fiamma , una 
diversità di opinioni , un urto dì opposti interessi 
e di coiit«§dittorie passioni, che faceanu agevolmenta 
prevedere le esplosioni che ne doveano succedere. 

Necker non credette che spettasse al consìglio 
del re il decidere in mezzo a tante opposte pretese 
la folla delle questioni relative alla formazione 
d’ un’ assemblea così maestosa ed importante. Adu- 
nò pertanto di nuovo i Notabili per consultarli , 
presumendo dalla loro precedente fermezza della lo- 
To futura imparzialità . Egli ignorava che i sublimi 
movimenti dell* anima appartengono a certe epoche 
e ad altre nò, sebbene ì Notabili del i-Rq non e- 
xano che materialmente quelli del 1787. Que>fto 
falso calcolo morale di Neckei , ha prodotto a prie 
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ma vista molto male ; ma senza questo male non 
avremmo risentito il bene che ne è risultato, dì poi 
non aviemmo che una libertà dimidiata , che non 
può esistere nell’ istessa guisa che non ai possono 
dare mezza giustizia e mtzza verità. E’ vero ancora 
che non avremmo veduti i delitti , il sangue e tutte 
le calamità versate a torrenti ne’ tempi di Robes* 
pietre. li male sta sempre accanto al bene , e non 
vi è per i mortali felicità senza amarezza . 

Data in questo mentre una nuova dilazione 
agli Stati Generali , si dette anche il tempo alla 
gente di elettrizzarsi , agli spiriti di esultaisi , allo 
passioni d’ infiammarsi. Le classi privilegiate stre» 
pitarono fieramente in questa seconda adunanza de' 
Notabili , e ordirono tante cabale che Necker si sti* 
mò fortunato nell* ottenere in favore del popolo 
un’uguale parità nella rappresentanza , e di pianta- 
xe la base della popolazione per fissare il quantita- 
tivo de’ deputati , onde la rappresentanza del ter- 
zo-stato fosse uguale a quella degli altri due ordi- 
ni riuni 'i ; die vi si darebbero i voti testa per te- 
sta, e che i sussidj verrebbero proporzionatamente ri- 
partiti tra tutti i cittadini senza distinzione . Eran- 
si già stabiliti questi fondamenti da’ Notabili con- 
vocati durante il ministero di Calonne , e adottati 
da tutte le amministrazioni provinciali create da 
quella prima assemblea . Il Delfinato dal suo can- 
to stese un piano di organizzazione che sarebbe sta- 
to eccellente ancora per tutto il regno , poiché fu 
giudicato degno di modello a tutie 1’ altre provin- 
cie e di elemento alle assemblee nazionali . Quella 
provincia allora riscosse e risvegliò 1’ emulazione di 
tutta la Francia . 

Mentre la corte e i parlamenti rivolgevano tut- 
te le loro cure ad assidersi sulle basi aristocratiche , 
Mably pubblicava le sue Ossenazioni. sull' Istoria 
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Pranceie , op^ra che può riguardarsi come il vero 
deposito de’ titoli della nazione contro ìi dispotis» 
mo de’ suoi re , e Ceiuti intanto difendeva con u» 
na brillante eloquenza ed una penna tutta fuoco 
gl’ interessi del popolo . Mouniej spogliava i vecchj 
archivi degli Stati Generali, e d’Enrruigues s’ innal» 
zava con sommo vigore contro il flagello della no« 
bìltà ereditaria e ci delineava I’ orrenda ad un tem» 
po e sincera pittura dell’ anima cadaverica di Lui- 
gi XI. 

Cade qui a proposito l’ osservare, che Necker 
solo qui operò bene o per prudrnzj o per debolezza a 
non decidere la questione della determinazione del 
votare o per ordini o per teste , essendoché sareb- 
be entrata la discordia tra gli ordini suddetti pri- 
ma dell’ adunanza degli Sfati Generali , che forse 
in tal caso non avrebbe avuto 'luogo . 11 trasmette- 
re la questione a l«r medesimi , quando i due par- 
titi stavano a fronte gli uni degli altri era effetti- 
vamente il dare la vittoria al più forte , come 1’ e- 
sperienza ha dimostrato . 

Il popolo colmò Necker di benedizioni e le 
classi privi h-giate gli giurarono nn odio 'irreconcilia- 
bile . H Dellìnato fece apporre ne’ suoi registri la 
di lui inform .zi >ne dietro la quale il regio consi- 
glio avea accordata al terzo stato una rappresentan- 
za uguale a quella de’ due primi ordini . Le provin* 
eie meridionali reclamarono contro il sistema oppres- 
sivo con cui venivano 'governate . I s’gnori de* feu- 
di combattevano tuttora 'in Provenza contro i tre 
ordini riuniti , che domandata aveano questa saggia 
«d equa rappresentanza annunziata e promessa a 
tutta la Francia . Aveano eglino vi»vIato il titolo 
fondamentale dell’ assemblea degli Stati , recando- 
si in corpo ad un’assemblea in 'cui non doveano 
assistere che per mezzo di deputati^ (joutando dal lor 
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partito il parlamento e l’ arcivescovo di Aix , e 
contro a loro la giuitisia e Mirabeau ,< onde dovea* 
no necessariamente restar soccombenti ; ma era. 
molto per 1’ aristocrazia il rompere la buona armo* 
nia e il concerto de’ buoni cittadini. 

Fa pur di mestieri che 1’ aristocrazia suddetta 
provasse non poco rammarico di avere disprezzato 
Mirabeau e abbandonato al terzo>stato della so* 
vraindicata provincia il vantaggio di deputare all* 
assemblea nazionale un membro che aggiungeva all* 
energia del carattere la forza della parola e dell’ a- 
aione , ugualmente abile a sviluppare un intrigo e ' 
a discutere tutte le materie prebsse ad esser sotto- 
messe alle deliberazioni de’ rappresentanti; in fine 
uno di que’ genj rari , la di cui comparsa simile 
a quella de’ nuovi pianeti imprime alle cose un 
nuovo movimento , e sembra fatta per cangiare la 
faccia del glob*^ e il destino dell’universo. Ogni 
pagina della rivoluzione è distinta col nome di 
Mirfrbe;lu; ma non è qui il momento di descrivere 
e giudicare la sua politica carriera . Ci basta il ' 
tener dietro esattamente all’ orme de’ suoi primi 
passi. Egli risvegliò tra’ Provenzali l’ istesso entu- 
siasmo che suscitò dipoi in tutto il regno , di- 
modoché in --Aiz la gioventù gli assegnò una 
guardia di onore , essendo in poco tempo divenuto 
l’idolo ed anche l’arbitro di tutti i suoi concitta- 
dini , giacché con questi sensi di nervosa eloquen- 
za esprimevasi nel consesso degli Stati del suo 
paese : „ Ascoltate voi, o comuni, colui , che por- 
ta impressi i vostri applausi nel cuore senza 
„ esserne sedotto : l’ uomo non è forte se non pei 
„ mezzo della concordia , e non vi é che la pace 
che possa fenderlo felice. Siate costanti e fermi 
,, e non ostinati; intrepidi e non tumultuosi; liberi 
„ c non indisciplinati ; sensibili e non entusiasti ; 
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„ non vi fermate che alle difficoltà rilevate , e 
j, mostratevi allora inflessibili ; sdegnate Je contese 
^ dettate dall’ amor proprio , e non mettete giara- 
„ mai sulla hilancia l’uomo e la patria . 

Ei prendeva davanti al popolo intero consimi- 
li impegni che avrebbero dovuto essere il vero og- 
getto della sua vita , ma a’ quali vedremo che fu 
issai lontano dal rimanere fedele. „ In quanto a me , 
,, diceva che in mezzo alla mia pubblica carriera 
„ non ho paventata altra cosa che l’aver torto ; a 
,, me, che inviluppato con la mia coscienza ed ar- 
„ mato de’ miei principi , sia che le mie assidue 
,, cure e la mia voce vi sostengano nell'assemblea 
„ nazionale , sia che solamente i miei voti vi ac- 
„ compagnino , gli altrui vani clamori , le prote- 
,, ste ingiuriose, le minaccie ardenti, tutte le con- 
„ vulsioni , e in una parola tutti i pregiudizi spi- 
ranti , non m* imporranno giammai . E come po- 
,, irebbe soffermarsi oggi in mezzo al civico suo 
„ cammino colui che ha promulgate altamente le 
„ proprie opinioni sugli affari correnti della na- 
„ zione in un tempo in cui le circostanze erano 
,, anche meno precarie e l’assunto molto più peri- 
„ coloso? No, gli oltraggi non scuoteranno mai la 
,, mia costanza . Io sono stato ; sono e sarò fino 
,, alV ultimo respiro V uomo della puhhlica Libertà^ 
V uomo delia costituzione . Guai a’ ceti privile- 
,, giati, valendo assai meglio Tesser Tuoino del po- 
„ polo , perchè i privilegi finiranno , ma il popolo 
,, sarà eterno , “ 

La rottura manifesta dichiaratasi tra il terzo- 
stato e gli altri due ordini nella maggior parte delle 
adunanze de’ hallaggi per la nomina degli eletto- 
ri e la fccelta de’ deputati agli Stati Generali, con- 
fermò ciò ehe crasi agevolmente preveduto, cioè che 
stava per iscoppiare lo scisma politico, e s’inalza- 
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Tano dellei grandi opposizioni tra l’ interesse pub- 
blico ed ì fautori delle classi suddette privilegiate. 
Si era giudicato a prima vista , che il re avendo 
convocati gli Stati Generali ed accordata al terzo- 
stato una rappresentanza uguale a quella degli al- 
tri due predetti ordini , la nobiltà ed il clero sa- 
rebbonsi disposti a rinurziare .alle respettive pecu- 
niarie prerogative, nè vi rimarrebbe più alcuna 
difficoltà da superare . Questo però era un cono- 
scere malamente gli uomini , mentre in fondo non 
aveasì cominciato niente , nè fatto niente sopra- 
tutto per istabilire l’ armonia e la buona intelli- 
genza . Necker avea lasciati indecisi i punti i più 
importanti , e non si era neppure fissato il modo 
deir elezione per ordini , dicendosi solo che cia- 
schedun ordino eleggere.bbe un determinato nume- 
ro di deputati , ed abbandonando poi al libero ar- 
bitrio di tutti i tre ordini la facoltà di sottrarsi 
alla consueta regola con fare dette elezioni o in- 
sieme o separatamente come volevano . Quest’ ulti- 
ma forma fu preferita in alcuni luochi , e se non 
si fosse prefisso un metodo di ciò che non potea 
dirsi che una semplice permissione , ne sarebbero 
probabilmente provenuti de’ gran vantaggi , poiché 
partecipando il terzo-stato all’ elezione de* deputati, 
del clero e della nobiltà , diversi aristocratici ar- 
denti non avre))bero potuto prevalere , ugualmente 
che alcuni democratici troppo trasportati . E’ vero 
però che l’andamento delle deliberazioni dell’as- 
semblea nazionale, nel quale gli spiriti violenti di 
tutti e tre gli ordini hanno mantenuta la maggiore 
influenza_, può fare dubitile del buono effetto, che 
prodotto avrebbe un* elezione di unanime consenso 
combinata. Dall’altro canto esistevano allora non 
pochi individui , che parevano in quel tempo mode- 
rati , e che le circostanze poi hanno resi furiosi . 
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E* vero innoltre che non si può giudicare di un’ 
adunanza nazionale dagl’ iinpui?! sovente e^tianei 
al corpo costituente , e che hanno affrettato il 
moto di quest’ ultimo ; ma c cosa innegabile anco* 
ra che Necker commesse allora un grand’ errore . 
L’ amministratore non può certamente garantire il 
successo di un piano realmente buono in se mede* 
sìmo , tuttavia sarà sempre reprensibile per non 
avere adoprati tutti i mezzi per assicurarlo , e uii’ 
elezione felicemente eseguita avrebbe prevenute 
molte turbolenze e sconcerti , o almeno non avreb- 
be avuto motivo di farsi de’ rimproveri . 

Abbiamo veduta la condotta sublime del Del- 
finato . Questa provincia avea formata di concerto 
con la Brettagna e il Bearn una plausibile e san- 
ta congiura contro il dispotismo della corte . Si 
cercò dunque di dividerle , dicendo loro che il re- 
gno era in pericolo di dovere abbracciare una libe- 
ra costituzione il che era aggiungere un atten- 
tato enorme contro i diritti della nobiltà , del cle- 
ro , e contro le antiche forme di ciaschedun paese 
chiamato degli Stati . I preti e i nobili Bearnesi si 
lascia l'ono sedurre , o piuttosto si ostinarono essi me- 
desimi a sostenere i loro privi legj . Scrissero in con- 
seguenza agli Stati del JJelfinato suddetto per invi- 
tarli ad una reciproca unione ; ma una tal richie- 
sta fu- per gli ultimi una nuova occasione di dare 
manifeste pr<.\e di un sincero od illuminato patrio- 
tismo. Kisjrosero , che il primo titolo di cui si pre- 
giavano era quello di francesi e di cittadirii ; che 
le prerogative degli ordini e delle provincie non e- 
rano preziose a’ loro occhj che allora quando potea- 
no servire di ostacoli* insuperabili alla dispotica 
autorità , e che perciò il sagrifìzio di queste prero- 
gative dovea essere il primo a fary in favore della 
pubblica libertà . 
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Le divisioni frattanto e la discordia erano sem- 
pre r istesse nella Brettagna , a segno dì rianimare 
le speranze degli aristocratici . I Brettoni sempre 
bravi fautori della libertà trovavansi d’ accordo 
contro la corte , ma viveano poi altrettanto discordi 
tra loro relativamente a’ dritti ed alle pretensioni 
rispettive dei tre ordini . Nelle loro adunanze il ter- 
zo-stato non godea veruna rappresentanza , non vo- 
lendo egli considerare come suoi mandatarj gli nfì- 
ziali municipali nominati e scelti dal re . 11 clero 
del secondo ceto , ohe 1’ insolenza del primo chia- 
mava il basso clero , era stato escluso dalle suddet- 
te adunanze , dove i voti conta vansi per ordine , e 
non richiedendosi 1’ unanimità delle voci , che nel 
solo caso che si trattasse di qualche nuova imposi- 
zione , due soli ordini costituiscono la legge . Le 
commissioni intermedie incaricate del peso dello 
amministrazioni com[X>neansi da un ugual numero 
di cittadini di cìaschedun ordine, e non vi si deci- 
deva cosa alcuna se non di unanime consenso ; noa 
ostante tutti i rappresentanti del terzo-stato essen- 
do ordinariamente abitatori delle città , essi non si 
occupavano che a sottrarre i loro committenti dal- 
1’ aggravio delle pubbliche tasse , e tutto il predet- 
to aggravio andava poi a posarsi sopra ì poveri a- 
bitanti delle campagne . 

Tutte le municipalità della Brettagna si uni- 
rono insieme , ed affine di profittare de’ sublimi e- 
seni[)j dati dal Dclfinato , inviarono al r« una depu- 
tazione numerosa per recaie appiè del trono i loro 
reclami sui vizj e gli abusi dell’ organizzazione de- 
gli Stati del paese . La nobiltà brettone credette 
di ravvisare in questa missione un’ universale insur- 
rezione contro di lei , riguardando sempre con un 
religioso rispetto la natia costituzione , rispetto che 
si accresceva a misura che dessa rendevasi favoreyo- 


Digilìzed by Google 



DI Fraitcxa. Libro VI. 49 

I« a’ suoi privilegi . Tale era la sventurata disposi- 
zione degli spirici , allora quando furono gli Stati 
convocati a Rennes nel dì 29 dicembre «788, ed 
estremo mira vasi il fermento de’ due partiti , a segno 
che il terzo- stato risolvette di non prendere parta 
veruna alle deliberazioni , opponendo loro una totale 
indifterenza e non curanza. 11 parlamento quasi tut- 
to composto di nobili , vide con piacere accendersi il 
fuoco di queste divisioni , in vece di procurare di 
smorzarlo , decretando la cattura personale de' siii- 
daci delia comunità . Un tal ordine al quale ninno 
volle ubbidire aumentò l’animosità , e questa scioc- 
chezza comandata da alcuni ostinati fautori de’ pri- 
vilegi dette motivo a delle sanguinose scene . Fot- 
mossi un grande attruppamento di popolo nel Campo 
di Montmorin ; la nobiltà ed il clero furono asse- 
diati nella sala degli Stati , ed il sangue eh’ crasi 
sparso facea temete maggiori sciagure . Il coman- 
dante dette agli Stati il consiglio oppure l’ intima- 
zione di separarsi; essi ne compresero la necessità, 
o la calma rinacque in apparenza ; tuttavia 1’ acri- 
monia e il rancore esistevano in tutti i cuori . 

E’ cosa indubitabile , che il parlamento di Ren- 
nes fu la prima e vera causa delle turbolenze del- 
la Brettagna . Due volte quello del Delfinato pensò 
di ritirarsi da’ passi fatti , e le minaccie del popolo 

10 ritennero . Quello di Besanzone non ebbe un e- 
oito più fausto per le sue intenzioni ostili contro 

11 terzo- stato , c 1’ istesso accadde a’ parlamenti di 
Roano e. di Parigi . La nobiltà della Franca Con- 
tea trovossi similmente obbligata a cedere ; final- 
mente il Delfinato medesimo, bella e primitiva cu- 
na della libertà francese, ebbe a combattere contro 
il pregiudizio e 1 ’ orgoglio dell’ aita nascita . I due 
primi ordini terminarono di disonorare la loro cat»^ 
sa , ingiusta in ^ ndo e ridicola , e ciò «on i basai 

Ist. segr. T. 1 . D 
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e vili maneggi , de’ quali fecesi uso colà non meno 
che in tutti gli altri luoghi per sostenerla fino aU 
r estremo . La corte soffiava sotto mano in queste 
discordie , che forse il solo Necher aborriva . La 
condotta da essa tenuta in appresso fortifica questa 
presunzione , e si può senza sbagliare imputargliela , 
giacché tanti consecutivi avvenimenti hanno abba> 
Stanza provate le di lei cattive intenzioni. £’ general- 
mente noto , che in tempo del suo ministero , munsig- 
di Brienne ebbe cuore di rispondere con un orribile 
sangue freddo a qualcheduno , che gli manifesta vu- 
il pericolo ohe potesse insorgere la guerra civile : noi 
abbiamo calcolato sopra tal cosa. Che esecrabile ma- 
niera di pensare ! Qual’ anima nera ! Qual ministro { 

Le cabale ed i raggiri fecero tqtti i lotro sforar 
zi durante 1* elezioni ; ma ad onta di molte e mol-r 
te pessime nomine ve ne furono delle eccellenti 
e si vedrà che dall’assemblea nazionale sf rivelò alla 
nazione, che in essa esistevano de’ sommi talenti 
Le sovrindicata adunanze de' haliaggi mossero a uir 
tratto in moto più di sei milioni di uomini e gli | 
prepararono a poco a poco a’ procellosi conflitti def-. 
la libertà , fecero comprendere inaggiormente il bi- 
sogno indispensabile di conoscere a fondo gl’ indi^ 
vidui e le cosà , e divennero pel terzo-stato nuovi 
depositi di energia e di luce . Vi restava per vero 
dire lo scoglio dell’ anarchia ; ed il seguito di 
quest’istoria farà vedere che non l’abbiamo sapu- 
to evitare. Nondimeno in mezzo a tante divisioni, 
a tante contese , fu dolce cosa il ravvisare^ ohe la 
nazione e la specie umana si erano ingrandite , o 
potevasi di già congetturare che il flagello inevita- 
bile della suddetta anarchia ricondurrebbe piutto- 
sto il popolo francese a’ prìncipi d’ un governo sag- 
gio e giusto , di quello che fosse capace di rigettar- 
lo tra’ ferri del dispotismo . 
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" LIBRO- VII. 

i : “ . • ' ' 

i. Ammutinamento suscitato contro il sìg. JRei>eiU 
lon. Motivi e pretesti di questo tumulto . Scena san^ 
guìnosa .nel .sobborgo di s. Antonio . Apertura degli 
Stati Generali. Loro prima sessione. Dwu<>'vone insorta 
fra i.tre ;ordini Conferenze sopra V invito del re . 
Piano di comproìnesso proposto da . lui ^ e come viejie 
ricevuto da. ciascheduno di detti ordini . Invito del 
comuni a* due primi ordini a riunirsi. Bella condotta 
di tre curati. J comuni si costituiscono' in assemblea 
nazionale. Proclama per un Letto di giustizia. Giu* 
Tomento del gioco di palla a corda. Fermento à 
Parigi ed a Ver soglie s . JVecker domandato dal ptf* 
polo si presenta e lo rimette in calma . Preparatili 
contro la pubblica libertà . Rijlessio'ii sopra la corfi; 
dotta della corte e della nobiltà , sopra i quaderrà 
di registro e sop'a i mandati imperativi . 

IV^Tentre gli spiriti trovavansi divisi da interossi 
al grandi e si agitavano sopra le maggiori questioni 
ehe oiFrir si possano alla meditazione degli uomini $ 
la corte e tutta 1’ alta aristocrazia prevedevano che 
ia tempesta andava a scaricarsi sopra di loro . A.C* 
cumulavano desse errori sopra errori , ed in vece di 
cedere prudentemente all’ urto della procella , e 
deviarne con ciò una parte , operarono tutto quell® 
che bisi^nava ed anche più per renderne le conse- 
guenze più disastrose , e per inasprire gli apimi 
all’ ultimo s^no . Si ebbe ricorso a uno di quV 
mezzi troppo famigliati a’ governi corrotti e mai® 
intenzionati , opponendo per la seconda volta dopo 
i prìmordj della x^ivoluzione' la poteu^ delle bav 
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jonette a quella della pubblica opinione . Si credette 
ohe fosse d* uopo chiamare in Parigi un numero 
sufBciente di truppe per intimorire quella gran po- 
polazione ; e siccome facea di mestieri ritrovare un 
pretesto , ecco cosa fu immaginato . Si, risolvette 
portare agli estre'mi eccessi quell’ immensa folla 
di opera] e manifattori giornalieri ohe abitano ne’ 
•obborghi di s. Antonio e s. Marcello, e che lontani 
per essenza da ogni cognizione relativa a’ pubblici 
afBsri ed a’ raggiri de’ cortigiani e de’ ministri , so- 
no anche i più facili ad essere traviati e sedotti . 
Per giungere a un tale intento bisognava un onest’uo- 
mo , e andare in traccia di uno scellerato , che si 
assumesse l’infame incarico di calunniarlo. L’abate 
Roì assunse con avidità sopra di se 1’ occasione di 
commettere un delitto utile ; egli avea servito ia 
qualità di segretario il conte d’ Artois , e sì era 
guadagnata per sorpresa la protezione del sig. Gha? 
rost , che gli avea date lettere di raccomandazione 
presso il sig. di Reveillon onorato cittadino del 
sobborgo dì s. Antonio , che tenea impiegato in 
una sua fabbrica dì carte vellutate da parati un 
gran numero dì manifattori , a’ quali mostravasì be» 
Uefattore e padre. Avea questi fatti degl’ imprestiti 
al suddetto abate , che non ricordandosi mai di sod* 
disfare al suo dovere , il mercante scrìsse a Charost 
per pregarlo a indurre il suo protetto a pagarlo . 
Il pròtettore mandò la lettera a Roi , che per ven-> 
dìcarsi ne tagliò la iirma^ l’appiccò con un segreto 
Auo particolare sopra un’ altra carta e vi scrìsse so- 
pra un* obbligazione in suo favore di 6 mila lire . 
Sdegnato giustamente il suddetto mercante per un’a- 
sione di questa fatta , la denunziò alla giustìzia. Il 
#uo avversario allora profittò delle circostanze pes 
rovinarlo , spargendo la voce , che Reveillon avea 
ridotti i suoi lavoratori a soli j5 soldi U giorno » 
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ohe àvea detto che il pane era troppo * buon presso 
per loro , c che era stato sotcclato dal suo natio pae* 
se a motivo delia sua inumanità ed avarizia . I ga* 
bellieri de* dazj aveano rivelato che da qualoho 
giorno entrava in città una gran folla di gente dal* 
le campagne , senza che se ne penetrasse il motivo. 
Non si volle dare ascolto a tale avviso , e non si 
lasciò neppure il tempo di mettere in chiaro que* 
ste imputazioni così agevoli a verificarsi . Unitisi 
insieme gli abitanti de’ due sobborghi di Parigi in* 
gannatì dalia calunnia , una quantità di forestieri 
da nessuno conosciuti e ignoti fino agl’ ispettori del* 
la polizia , si mettono a bruciare pubblica mente un 
fantoccio dì legno a cui danno il nome dì Reveil* 
lon y e condannano Reveillon medesimo alla morte 
in vigore di un preteso decreto dei terzo -stato. 
Corre egli subito al funesto annunzio ad implorare 
r assistenza del tenente generale di polizia , ed es- 
sendo le guardie civiche a piedi ed a cavallo oc- 
cupate altrove, vien consigliato a portarsi dal co* 
mandante delle guardie francesi . Uopo venti gite 
inutili, ebbe la buona sorte di potergli furiare; gli 
si proxuessero pronti soccorsi e se gli dettero alcu- 
ni soldati , qiiando che un battaglione delle sud* 
dette guardie , che trova vasi in Parigi j e spedito su- 
bito sulla fiicdia del luogo, avrebbe riparato a tut- 
to, £rano state desse sovente adoperate in cose di 
minor rilevanza , ed intanto i sediziosi passata 
notte nelle bettole si disponevano in mezzo alle 
più feroci orgie a’ delitti del giorno appresso . 
Tutti i suddetti ispettori e le spie della polizid 
dormivano tranquillamente i loro sonni , nell’ atto 
che spargevasi il. danaro con profusione per rinve- 
nire de’ complici . A un tratto entra la furiosa 
plebaglia nella casa del negoziante, dalla quale gli 
«ra rinscito felicemente di fuggire pooanzi con sua 
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moglie , e s{ jaeeheggia- e si devasta tutta da cap^ 

HI fondo. Diversi facinorosi entrati nelle cantine 
per empirsi il gòszo di vini e di liq uori , vi trova- 
sono una mòrte -.ben meritata trangugiando a lunghi 
sorsi deir acido liitroso e delle droghe preparate 
per la tintura'.. Comparve allora un apparato di j 
ibr 2 » militari contro la moltitudine , che per difen- 
dersi convertì in uso d’armi quanto le cadde sotto j 

la mano . Le guardie francesi e svizzere si trovato- | 

no esposte per alcune ore a’ colpì di quella forsen- 
nata canaglia f senza nuocerle se non quando eb- 
bero r ordine di far fuoco , vale a dire di uccide- 
re . La vendetta fu terribile e grande la strage , 
essendo stati incalzati i faziosi <a colpi di baionet- 
ta. Sopraggiunse della cavalleria e dell’infanteria, 
ed in seguito puntato il cannone a’ capi strade del 
sobborgo , la folla rimase infine dissipata, e molti 
subirono l’ultimo supplizio. 11 popolo è sempre 
nell’ atto medesimo 1’ istrumento e la vittima . Pa- j 
ligi vide con ispa vento questa gran riunione di for- 
ze che minacciava visibilmente la libertà; i soldati 
fecero il servizio sanguinario che da loro esigevasi, i 
e il dispotismo concorreva in tal guisa senza con- 
cepirne il minimo sospetto a guadagnare le suddet- 
te forze alla causa comune. | 

Finalmente cominciò a risplendere il giorno 
annunziato per 1’ apertura degli Stati Generali , e 
giorno quinto del mese di maggio , che formerà una I 
delle epoche più memorabili negli annali della Fran- ^ 
c'a. Tutto era preventivamente disposto perchè la 
distinzione degli ordini fosse ben decisa , tanto ^ 
vero che si volea mantenere ad ogni costo. Oltre 
la diversità dell’ esterna apparenza si ebbe 1’ impo- , 
litica d’irritare i deputati de’ comuni affettando di 
ferii passare per un andito angusto, dove rimasero 
ammontati per alcune ore , mentre 'che il re , la 
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corte e i deputati de* due primi ordini passavano 
per la porte «principale. 'Facile è il comprendere 
come- nu’indegnità di questa fatta ed imperdonabile 
fosse poco propria a conciliare gli spiriti. L’orgoglio 
mischiato' in simili bagattelle prediceva bene qual 
ampia dose ne dovea entrare in più serie emergenze; 

Dopo la ceremonia di una lunga e nojosa chia* 
mata i deputati suddetti de’ comuni vennero intro- 
dotti. D re ed il guarda sigilli recitarono a norma 
del ceremoniale un discorso di formalità ; quello 
del direttore generale delle finanze fu più ascolta- 
to; ma per dirla piacque pochissimo, essendosi os- 
servato joke mancava dì pianp e di genio , e gli a* 
mici della libertà gli limproverarono di non aver 
pronunziata una parola sul punto della costituzione. 
Non si rifletté però , che gli Stati Generali sarebbe- 
ro forse rimasti offesi se si avesse tentato d’ indicar 
loro la carriera che dovevano percorrere ^ e se il 
regio ministro avesse parlato di costituzione si sa- 
rebbe diminuiti ì mezzi di servir più lungamente 
alla causa pubblica . Tali furono apparentemente i 
motivi di Necker ; nondimeno un talento vasto ed 
ardito poste avrebbe in non cale queste piccole 
considerazioni r entusiasmo da luì eccitato lo 
avrebbe mantenuto nel suo posto , e 1’ assemblea 
sarebbe stata come soggiogata dalia superiorità del 
SHO piano . Egli ved«r fece in quest* occasione di 
esser molto al di sotto delia sua carica ed anche 
delle circostanze . il che vien bastantemente prova- 
to dagli espedienti poco plausibili , che offrì per 
tornare a rimettere in buon grado le finanze d’nna 
gran nazione. L’assemblea medesima non potea fare 
a meno di non consultarlo, e ninna speciosa ragio- 
ne dovea arrestare i suoi passi . Generalmente par- 
lando , egli non seppe calcolare nè la' pubblica ener- 
gia nè Ja malignità de’partiti opposti alla rivoluzione. 
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> L* urto di questi partiti divisi tra loro in ugual 
distanza dal eielo ali’ inferno , si manifestò subito 
nel giorno susseguente . I deputati de’ comuni si 
resero nella' sala degli Stati Generali , giustamento 
considerata come sala nazionale^ e vi attesero gli al* 
tri due ordini per dar principio d* unanime concer- 
to alle deliberazioni ; ma gli ultimi si adunarono 
ciascheduno in camere separate, cominciando ad oc- 
cuparsi alla verificazione de’ mandati ossia de’ pote- 
ri , cosa che mostrava chiaramente di non voler a- 
vere che far niente co’ deputati del terzo- stato . In. 
tal modo s’ impegnarono ancora le gravi questioni 
per sapere se si voterebbe per ordini o per teste , 
questioni provenienti dalla diffidenza mostrata nella, 
fudde'ta verificazione de’ poteri . 

I deputati del popolo dicevano, che quand’an- 
che gli ordini dovessero dare i voti separatamente , 
il che erano assai ben lontani dal credere , non o- 
stante era cosa indispensabile il verificare i mandati 
in comune ; e ciasclieduno de’ suddetti ordini tro- 
vandosi nel caso di deliberare sopra diverse propo- 
sizioni generali , ne veniva in conseguenza , che sa- 
pessero con certezza scambievolmente se i rispettivi 
deputati erano legalmente nominati I comuni ab- 
bandonati a lor medesimi sonosi veduti nella neces- 
sità di far fronte a tutte le fazioni unite insieme 
della nobiltà , del clero , de’ parlamenti , e delle am- 
ministrazioni delle finanze , sostenute tutte dalla 
corte. Persuasi , che in questa delicata congiuntura 
1’ arte di far tutto era il rimanere nell’ inazione • 
spiegare una data forza d’ inerzia , seguirono fedel- 
mente questa ben ponderata risoluzione , limitandosi 
a darsi un’ organizzazione particolare e conservando 
il carattere di assemblea non costituente fino alia 
verificazione de* mandati . Invitarono la nobiltà ed 
il cleio ad unirsi seco loro, e no ebbero in risposta 
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tin supèrbo rifiuto^per "parte della nobiltà ^ con più 
r intimazione che essa considera vasi come legalmem 
te costituita . Il clero sospese la verificazione de* 
tuoi mandati , e* parve che volesse abbracciare le 
parti di mediatore . l comuni non si allontanarono 
punto dal loro sistenia d’indifferenza^ ed il re fe* 
ce proporre delle conterenze per coneiliaré ì dispai 
zeri , ma esse non ebbero nè poteano avere alcun 
successo . I- comuni inviarono un* ultima deputazio* 
ne a’ primis ordini per invitarli di nuovo ad unirti 
seco loro nella tala^naxnonale ad) oggetto di verifi* 
care una volta i poteri alia presenza di tutti i rappre* 
tentanti , annunziando, nel tempo istetse, che la chia- 
mata de’ baliaggj avrebbe < luogo nell’dttetso giorno* 

Nel decorso delle ultime sessioni aveano i mi» 
• • ^ 

nistri proposto per parte del sovrano un progetto 
' di conciliazione o piuttostopun compromesso ^cost 
Jc condizioni; i. cheti^tre ordini' dopo avere ve- 
rificati i poteri respettivi separatamente se gii sa- 
rebbero poi reciprocamente comunicati ; a. che se 
nasceva qualche contesa , i commissari nominati 
da* tre ordini -suddetti ne prenderebbero piena co- 
gnizione*^ e ne farebbero il rapporto alle loro ca- 
ldere , ove verrebbero giudicate pure separatamen- 
te ; 3. che se i tre ordini avessero decisa e sciolta 
diversamente l’ istessa questione , S, M. 1’ avrebbe 
seriamente esaminata e data definitamente la sua 
decisione • 

. Faci! cosa è il prevedere, che i due ordini pri- 
mari applaudissero con trasporto al progetto regio 
di conciliazione ; non ottante i comuni compresero 
quanto fosse lesivo ed umiliante per la maestà na- 
snonale , poiché rendeva il re arbitro delle diffe- 
renze de’ rappresentanti della nazione* ^ 

Il pubblico cominciava ad impazientarsi di que- 
ste nojose dilazioni ^ essendosi già consumate cinque 
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«ettìmane in vane contestazioni . Forinavansi in qne* 
sto mentre avanti il palazzo reale delle numerose 
adunanze di cittadini , la maggior parte giovani be- 
ne istruiti , ma cke impetuosi per carattere ed oziosi, 
amici della rivoluzione perché aveano molto da> spe> 
rare e niente da temere , mostravansì àrdenti con* 
tro il dispotismo ed affamati dì -libertà . Il caffè 
detto della fede divenne 1’ emporio di queste con* 
federazioni patriottiche , aDe quali' venivano ad as* 
•istere di tempo in tempo diversi deputati da Ver* 
sagJies per invilupparsi cx>l mantello della pubbli- 
ca opinione. Le riunioni , gli attruppamenti sì avi* 
mentavano ogni giorno più , avendo desse i loro cura- 
tori ed i loro segretari , facendo delle mozioni , dell* 
rimostranze, e prendendo inoltre delle deliberazioni . 

'U istoria della rivoluzione ci farà comprendere , 
chiaramente , che se queste assemblee furono qual* 
che volta pericolose per la libertà , in prìncipib 
nostraronsi molto favorevoli a’ suoi progressi , poi- 
ché è innegabile che non abbiano fortemente con^ 
tribuito a’ primi passi della ''rivoluzione ; d' onde 
crediamo poter concludere "che quanto 'questa specie 
di unioni numerose sono vantaggiose nel nascimen- 
to de’ gran cangiamenti , altrettanto sono inutili ed 
anche funeste sotto una buona fissata costituzione . 
3E’ vero che in Roma ed in Atene i cittadini tratta- 
vano degli affari del governo in mezzo alle pubbli- 
che piazze, dove Catone e gli altri più gravi sena- 
tori non isdegnavano d’intervenire, nondimeno sia- 
mo di parere , che un governo bene stabilito deve 
preferire i mezzi più sicuri per mantenere la pub- 
blica tranquillità vietando queste adunanze , ohe 
non si è sempre a tempo a disciogliere quando ab- 
biano presa consistenza . 

1 deputati de’ comuni resi forti dall* opinione 
A da tutta la potenza d’ una gran nazione , prendo- 
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no finalmente il vigoroso partito di verificare i prò» 
prj poteri tra loro stessi , dandosi il titolo e la di- 
gnità di rappresentanti del popolo francese e co- 
stituendosi in assemblea nazionale. Le prime occu- 
pazioni si aggirarono sul sopprimere e ricreare di 
nuovo le imposizioni , di mettere il debito pubblico 
sotto la propria garanzia e la salvaguardia delia 
probità francese , dichiarando solennemente che si 
sarebbero tosto occupati nella grand’ opera della 
costituzione e rigenerazione dell' impero. Noi dob- 
biamo trasmettere alla posterità i nomi di tre cu- 
rati f i quali nel la giugno alla chiamata de’ baliaggj 
furono i primi a riunirsi a’ comuni . Essi si chia- 
mano Lecesve , Ballard e Jallet . 

Nel giorno de’ 17 di detto mese il terzo-stato 
si costituì in assenibifa nazionale in mezzo ad un 
concorso iuunenso di spettatori, che fecero rimbona- 
bare la sala co* lieti clamori di viva Vassernhlea ria» 
zionale , viva il re , riconoscendo ciascheduno che 
la nazione in tal guisa era tornata a salire nel suo 
primario grado di dignità . Allora fu che la corte 
c le classi privilegiate impallidirono delia costante 
saggia e ben pondeiata condotta de’ comuni . Que- 
sta giornata facea avanzare la Francia al di là di 
due secoli, e la libertà avea fatto di già un gran 
passo . Tutto annunziava pertanto una riunione 
forzata dei tre ordini, nonostante die per vero dire 
una minorità d’ individui assai debole , difendesse 
nella camera della nobiltà la causa della patria . 
Il clero trovavasi molto più diviso, essendoché un 
gran numero di curati crasi accostato al terzo-stato ; 
ciò produsse chC in fine alla maggioranza di i49 
voti contro 126 fu in esso deciso che si eseguisse 
la verificazione de’ poteri in comune . La corte e 
quel che vi restava di ecclesiastici dissidenti, cerca- 
tano tutti i mezzi di evitare la snmmentovota uuio* 
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ne totale e prossima de’ tre ordini , ed ri signor# 
d’Espremenil non proponeva niente meno, come se 
la cosa fosse stata possibile di sciogliere affatto gli. 
Stati Generali . La corte soggiornava a Marly , « 
Necker trovavasi in Parigi ad assistere sua cognata 
moribonda, lasciando in tal guisa il re senza difesa, 
in mezzo a tutte le insìdie che da ogni lato lo cir^^ 
coudavano . Non è questo il luogo opportuno di. 
dare un’ idea precisa del carattere di quel monar» 
ca ; ma è certo che almeno il ministro avrebbe dcH 
vuto procurare di essere istruito minutamente di 
quanto accadeva in una simil crise da un momento 
all’ altro , e qualunque siano i diritti della naturai 
e deir amicìzia , una sorella della moglie non devo* 
prevalere alia patria. Non avrebbe forse potuto re* 
sistere al torrente della corte ; non ostante era in 
obbligo dì abbandonar tutto e tentarlo. Necker snp* 
poneva inoltre di governare l’assemblea ed il trono 
ad un tempo ìstesso , e si lasciò trasportare dalia 
tempesta , andando a finir poi coll’ esser persuasa 
della propria debob^zza e inferiorità di talenti w 
Comunque sia non |)otrà mai sottrarsi dal giusto - 
rimprovero , d’ aver partecipato all’ imprudente y 
per non dire infume dichiarazione, della seduta reale 
o Letto di giustìzia de’ 27 giugno , limitandosi so- 
lo a disapprovarne la maniera . Il solo oggetto era 
di contentare tutto il mondo , senza riflettere esser 
questo il vero mezzo di non contentare veruno 
Si tenne un gran numero di coneìliabuli tra la no- 
biltà ed il clero, e specialmente negli appartamenti 
della regina , onde tutto annunziava uu urto violen- 
to tra la forza nazionale e la regia autorità . 

Nel dì ao del detto mese dì giugno, giorno de- 
•tìnato dal clero, per riunirsi aH’assemblea nazionale, 
mediante un proclama fatto da* così detti Araldi- 
d'ainàf si pubblicò la sospensione delle sessioni di 
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detta assemblea , e che S. M. terrebbe nel d\ aa 
un Letto di giustizia. L’inattesa nuova sparse to- 
sto una costernazione universale in Versaglies ed 
anche più in Parigi , dimodoché si trovarono ucciso 
al palazzo reale alcune spie della polizia , e vi fu- 
rono e bastonati e bagnati da capo a’ piedi alcuni 
preti. Accrescevasi il fermento d’istante in istante, 
quando a un tratto la sala degli Stati in Versaglies 
rimase investita da’ soldati. Arrivali di mano in 
mano i deputati fremettero di sdegno trovando chio- 
se le porte, il presidente Bailly gl’ invitò allora a 
trasferirsi nel gioco della palla a corda situato nel- 
la strada di Versaglies vecchio, per dove fu il pri- 
mo a incamminarsi. Eglino ne seguirono subito le 
traccie, e recati che vi si furono, questo gioco di 
palla a corda divenne un luogo più axigusto degli 
stessi palazzi de’ monarchi. Là prestossi quel giu- 
ramento sublime di non separarsi giammai , e di 
resistere alla tirannia ed a’ tiranni fino alla morte. 

Innanzi di sviluppare la concatenazione delle 
segrete trame della corte e gli avvenimenti terribili 
che vedremo rapitlamente succedersi gli uni agli 
altri, saltano qui agli occhi diverse questioni le più 
interessanti. In primo luogo è assai probabile , che 
se il corpo della nobiltà avesse imitata la condotta 
patriotica e molto politica di quella del Delfinato, 
o non si fosse tanto ostinato nelle sue pretensioni , 
avrebbe conservati non pochi de’ suoi privilegi ® 
prevenuta una gran quantità di rovinosi disastri . 
Secondariamente la corte avrebbe verisimi (mente 
sfuggita una rottura rumorosa tra il sovrano e ii 
potere costituente e legislativo, se si fosso alquan- 
to mostrata anche solo in apparenza propensa pel 
terzo-stato . Avrebbe dovuto il re ordinare a ])rima 
vista una riunione , che in principio non sarebbe 
stata tanto difficile , ed allora egli si metteva stan- 
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do alla testa del terzo-stato , alla testa della rivo» 
luzioDe, avrebbe tenuti lontani i due primi ordini 
dal persistere nell’ esagerate loro pretese, ed avrel>* 
be in qualche maniera eo^ 4 i)dato , all’ impulso ge^ 
nérale delie cose, invece -di lasciarsi da quelle mi-^ ^ 
aeramente strascinare • ;Ma facea di mestieri per | 
regolarsi in tal modo , conoscere a fondo tutta J 4 I 
forza delle circostanze, tutta quella delia n azione ^ j 
e sopratutto il riscaldaniento degli spiriti; ma non 
bisognava dar tempo alle teste di riscaldarsi, alle pas» 
sioni di esaltarsi , ed era duopo mane ggiare con ae-^ 
cortezza i comuni , appresso appoco sul sistema eh# 
con questi ultimi tengono i Pari della camera alta 
d’Inghilterra . Invece di ciò Luigi XVI tenne un 
Letto di giustizia in aria minaccevole , che dal ^ 

^ fu rimesso al , e tutto per separare e sopprime» 
re il corpo legislativo e. prendere delle .misure di 
vendetta • Pochi' giorni appresso si fece un nuovo 
insulto alla nazione:,' deponendo que’ ministri ohe 
godevano della -sua fiducia ^ ; sostituendovi' persone 
dedite al dispotismo ed in preda al pubblico odio ; 
• disprezzo. L’alta aristocrazia nobile e sacerdotale, \ 
jmn inenO:<ìhe quella della finanza e del foro, ! 

fettavano nell’ istesso tempo > una sostenutezza .e ^ 
secondo loro, una certa aria di dignità, che sareb» 
besi detto , che con sommo disgusto^' adoravano 
'ristesse Dio negli* istessi sacri tempj dèi terzo- i 
Retato Non si vedde o non si volle vedere , che [ 
'tutto erasi cangiato nelle idee, nelle parole, o ! 

, nelle cose ; che quanto stava in procinto di ginn- ^ 

^gere al suo compimento era preparato da. più di 
tin. secolo , e che il momento della resistenza all’ op» 
pressione era finalmente arrivato o stava sul punto 
d’ arrivare , Ninno s’ accorse che dopo il suddetto 
jLetto di giustìzia^ di cui daremo in breve ‘tutti i 
^ ragguagli , che Tassemblea costituente , progrediva , 
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almeno, inlqueirepoca, con tutta la possanza inviu* 
cibile del geni^ delia ragione e con tutto T appog- 
gio d* .un .vasto impero . Non si potea neppur far 
conto con ^ sicurezza, dell’ ubbidienza passiva delle 
truppe • X soldati aveano di già disubbidito per 
formare intorno al prefato gioco .della palla a cor- 
da una specie di guardia di onore a’ rappresentanti 
^ del popolo*; ed jn Parigi si erano tratte al palaz-' 
^o • reale delle guardie francesi . con accarezzarle ^ 
festeggiarle ,*regalarle , inondarle per cosi dire di 
caffè , .di limonata- e di liquori. Sparsa la voce che 
una dozzina di queste sono state rinchiuse nelle 
carceri dell’ abazia ' di s. Germano, si corre a libe- * 
rarle e si conducono in trionfo a far compagnia allo 
altre camerate Nella sera del dì aS .il popolo di 
Versaglies entrò affollato e furioso, fino negli appar- 
tamenti del regio castello^ chiedendo, ad alte grida 
di veder .Necker , che. non era comparso nel giorno 
del^Lietto di giustizia Si ordinò al militare di con- 
tenere la .moltitudine, ed il soldato restò immobile. 
Un pallido terrore sorprese allora il re ed i- suoi; 
consiglieri , .che scrissero più. che in fretta a Necker- 
per pregarlo di portarsi subito alla corte • Egli st 
mostrò airiratU' folla e racquietò ; nonostante questa 
rivolse- la sua rabbia contro i preti ed i nobili osti- 
nati , tra’ quali l’arcivescovo di Parigi non fu de- 
bitore della vita che al vigore ed alla celerità de’ 
suoi cavalli . Ciò non fu che il. preludio di tutte 
le amare conseguenze , che doveano produrre T imr 
politiche misure che si- prendevano dalla corte • 

Per non -interrompere il filo, degli avvenimenti , 
si è differito di parlare de* piccoli quaderni di re- 
gistro de* tre ordini , destinati a contenere ciò che 
anticamente chiama vasi doglianze o suppliche del 
popolo . Scorgevasi in quelle carte al primo colpo 
d’ occhio , quanto la nazione uvea sofferto e soffrir 


DIgitized by Google 


( 


é4 Istoria 9ScRETA'DRLtA«Rivoi>t;zioi9S 

va dagli abusi e dallo oppressioni, e la, lettura rdi 
sì rispettabili monumenti de* lamenti di tanti milìò* 
ni di viventi-, prova ad evidenza , ohe ad un popor 
lo depresso e suocessivamente spogliato per Finterò 
decorso di quattordici secoli , molto gli resta a . ri» 
petere nel risvegliarsi dal suo lungo sonno . I man- 
dati furono imperativi e limitati^, e fratt?anto pre»- 
vedevasi quanto potea nascere da questa limitazione 
io diverse ocoa sioni importantissime. Molti * perso- 
naggi di* prima classe eransi obbligati con giura-- 
mento a non votare che' in una curia privata e in' 
favore del loro solo ordine ; la maggior parte del 
terzo-stato giurava al contrario di non prendere vm» 
"'runa deliberazione che di concerto con la nobiltà 
'e col clero , e di opinare , non per ordini , ma per 
per testa . Le istruzioni date a’ deputati non» avreb^" 
bero dovuto essere che * consigi j e in niun modo re-^ 
strizioni sul* diritto di concedere o negare -il suffra- 
gio . Tale è il sistema che si tiene in Inghilterra 
e negli Stati -Uniti dell* America Settentrionale , 
mentre le istruzioni non sohn -obbligatòrie' 'per ì de-^ 
putati . Per godere di^itutti i' vantaggirdella rap-‘ 
presentanza , è d* uopo che una nazione linunzj in- 
teramente ad ogni diretto esercizio del suo diritto 
di sovranità ; e se ella pretende cooperarvi diletta- 
mente , non può essere a menò che non ne risultino 
de* vizj di organizzazione e 'una gran difformità ed 
^un vuoto in tutto il complesso delle cose . I rap- 
presentanti in tal caso non sono più liberi , e un. 
deputato non agirà che mal volontieri contro la^ 
propria opinione ^ I suoi lumi e la sua condotta 
pur troppo si trovano in contradizione . Ciascun 
baliaggio può dare facilmente delle istruzioni buo-^ 
^IJe per la sua località, oppure credute tali, ma poi 
^contrarie al bene generale dello stato. Le circo- 
stanze sovente cangiansi da un istante all’ altro ^ ed 
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il popolo , che gìudìca~^n' tasta leggerezza , rare 
volte prende le cose nel suo vero aspetto , onde 
qualora ne provenissero dì. tempo in tempo degl' in- 
convenienti dalla concessione d' un* illimitata liber- 
tà a* suffragi , à indubitato che adottando questo 
partito j ne risultano molto minori mali, che atte- 
nendosi al contrario . 

' Quando ancora altresì si ammettessero i man- 
dati imperativi per una semplice legislazìcme , sarà 
sempre ^ certo , che una < convenzione nazionale^ o 
vogliam^dire un corpo oostituente, può e deve esclu- 
derle mentre le sue determinazioni ed occupazioni 
devono essere sottoposte alla revisione' definitiva de* 
committenti , sulla norma appunto di quanto si ò 
praticato nell* America < Settentrionale e di poi in 
Francia . 



Ist. segr. T. /. 
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LIBRO Vili. 

f 

Precisi ragguagli del Letto di giustùùa . La 
sala nazionale vien resUtiàta ta’ rappresentanti del 
popolo. Risposta sublime di Mirabcau al gran cere* 
mordere. Omo/ggìo reso dal popolo a Necker. Il re 
impone a* due primi ordini di riurdrsi col terzo. 
Progetto di sciogliere V assemblea generale. Gran 
preparatili di guerra contro^ Parigi e gli Stati Ge* 
nerali. Prime occupazioni de' rappresentanti, elei la 
nazione. Disgrazie di Necker. Vero' prospetto della 
capitale. Eroismo delle guas^die francesi. Orgie e 
saturnali della corte . Riflessioni sopra la condotta 
e i disegni della medesima. Parigi diviene ad ua 
tratto una città di guerra. 

✓ , 

Tl fermento degli spiriti e l’ insurrezione del popov 
lo aveano fatta restituire la sala nazionale a* comu- 
ni, ed il Letto dì giustìzia con più le diehìarazioni 
Tenute in appresso rigoardaTansi già come non al- 
trimenti accadute. Di fatti il predetto Letto di 
giustizia , non avea che maggiormente irritati gli 
animi di coloro che non sì trovavano disposti ad 
incurvare servilmente la fronte sotto il giogo dell* 
oppressione, e potea a quello adattarsi benissimo il 
tìtolo di un divano tenuto da un despota turco ^ 
non essendosi il re servito , che de* termini , io 'Vo- 
glio , io proibisco , io comando*. I diritti popolari 
f ombra vano beneficenze spontaneamente derivanti 
dalla dolcezza del suo cuore ; ed infine si terminò 
la co^a coll’ordinale a’ deputati di separarsi e ren- 
dersi ciascheduno nelle camere assegnate al rispet*^ 
tivo ordine. 
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I deputati della nobiltà ed una parte di quei 
del clero 6Ì ritirarono, gli altri restarono costante* 
mente nel proprio posto. Allora fu, che il signore 
di Brezè gran oereinoniere venne loro a dire : iSi- 
gmri , vi fono^ben note le intenzioni del re. Si 
«» signore, rispose Mirabe.au , noi abbiamo iptese le 
„ intenzioni che sono state suggerite al re ; e voi, 
,, che non siete certamente apportatore delle mede* 
„ sirae agli Stati Generali , voi che qui non avete 
„ nè posto nè voce, nè diritto di parlare, voi non 
„ siete fatto per rammentarci il suo discorso . Fràt- 
„ tanto a scanso di qualunque equivoco e di qua- 
„ lunque dilazione , vi dichiaro e vi dico , ohe se 
,, voi siete incaricato di farci uscire da questo luo- 
dovete chieder l’ordine d’impiegare la forza, 
„ mentre non abbandoneremo i nostri posti , che 
,, mediante la violenza delle baionette . ' Tutti i 

^rappresentanti esclamarono con voce unanime : TaZe 
ò. iZ sentimento dell' assemblea . 

Mirabeau propose in seguito , che si dichiaras- 
se inviolabile la persona de’ deputati agli Stati Ge- 
nerali. La mozione fu adottata, e la mattina appres- 
so la maggior (larte del clero si portò a dividere 
le comuni operazioni. Nel <li aS quarantanove 
membri della nobiltà , tra’ quali il duca d’ Orleans 
si riunirono similmente al terzo- stato. Spaventato 
Luigi XVl dalle primo conseguenze infauste del 
suo Letto di giustizia, scrisse a’ presidenti della no- 
biltà e dei clero suddetto per eccitarli all’ unione 
cnn i comuni, e poi glie ne trasmesse un espresso 
comando ; il-clero obbedì subito senza vernn esame 
e renitenza ; ma la nobiltà seinlirava decisa a resi- 
stere al supremo volere allorché il signore di Lu- 
xenihourg, che ne fetava alla testa, lesse alcuni fram- 
menti di una lettera del conte d’Artesia esprimenti, 
che la vita isLessa del monarca dipendeva da una 
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tale unione . Cedettero gli ostinati individui a sì 
possente scongiuro , e nella mattina £7 giugno i dua 
primi ordini si riunirono finalmente al terzo nella 
sala nazionale. La pubblica esultanza durò per tut* 
ta la notte , la città fu illuminata', e il pO[x>lo , 
ohe è sempre ingannato, corse 'intorno al castello 
gridando : vira il re , viva la regina . Una folla 
immensa di gente recossi intorno all’ abitazione di 
Decker riguardato come il nume tutelare della 
Francia , e quest’ istesso popolo andò a rendere o- 
maggio al patriottismo , che supponea riconoscere 
nel duca di Orleans e nel signore di Montmorìn. 
non meno che al c’óraggioidel signore di Bailly. 

Questa pubblica esultanza non ebbe però un 
lungo periodo , mentre la corte prese occasione dal 
fermento che regnava in Parigi di far avanzare 
delle truppe . Il re chiamò dalla Lorena il marc'» 
sciallo di Broglio, e si fecero marciare appostata* 
mente varj reggimenti stranieri composti d’irlande- 
si , Svizzeri , Tedeschi , preceduti da un numeroso 
treno d’ artiglieria . Trentacinque mila uomini ap- 
postaronsi tra Versaglies e la capitale, e ventimila | 
altri se ne aspettavano. Erano fìssati ì siti per gli | 
accampamenti e delineati i punti più elevati per 
piantarvi le batterie , prendendosi nel tempo istesso , 
tutte le comunicazioni e intercettando tutti ì pas* 1 
saggi' Il dispotismo mostrossì altrettanto impotente , j 
quanto sarebbesi fatto veder feroce se fosse rima- ' 
sto superiore. Tutti ì soldati frattanto entrarono in I 
gran numero in Parigi , da essi neppure giammai ; 
osservata da lontano , ed appena vi ebbero messo il j 
piede, che vennero scortati al palazzo reale e rega- 
lati , abbeverati ed accarezzati nel modo medesimo ' 
tenuto con le guardie francesi .‘Le satire , i. libel- 
li politici, le caricature intanto si spacciavano con 
profusione , nell’ atto che la pubblica opinione £a- 
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«ra rimbombare Ja sua voce formidabile, e da ogui 
lato un tetro mormorio ed un sordo muggito facea^ 
«i sentire fino entro le volte de’ palazzi de’ tiranni . 

I tre ordini orami riuniti materialmente e so- 
lo in apparenza , essendorhè gli animi trova varisi 
sempre più divisi ; verificavansi i poteri in comune ^ 
ma persistevasi a riguardare le deliberazioni per 
ordine come sole costituzionali . La minorità del 
clero dì concerto con alcuni nobili fece delle pro- 
teste misteriose , ed ebbe campo di entrare in in- 
trighi e rifiutare anche il voto , senza prendersi 
fastidio nè punto nè poco dell’ assemblea solo occu- 
pata intorno alla gran quistione de’ mandati impe- 
rativi e deir ammissione de’ deputati delle colonie. 
La Fayette pose sul tappeto un progetto di dichia- 
razione de’ diritti dell’uomo e del cittadino ^ che 
lasciato per allora in un canto fu deciso che ogni 
quindici giorni si cambierebbe un nuovo presiden- 
te scelto indifferentemente da tutti i tre ordini • 
Tutto fu in calma , almeno apparentemente da* a 5 
giugno fino a’ 10 luglio , e l’assemblea ondeggian- 
te tra alcune ombre leggiere e mezzi sospetti , cre- 
deva o faceva sembiante di credere, che il poter© 
esecutivo stesse vigilante per mantenere intatta la 
comune tranquillità. A grado a grado si andava 
sempre indebolendo l’impressione del terrore, eh© 
naturalmente avrebbero dovuto produrre i precitati 
militari accampamenti . Le undici guardie francesi 
liberate a forza dall’ abazia di s. Gernuano vennero 
ricondotte in prigione, ed ottenuto il perdono dal 
re rimesse tosto in libertà ; ma tutta questa cal- 
ma , era come quella che precede la tempesta; 
i disordini erano cessati ; Parigi stava quieto ; 
^ perchè dunque tante legioni , tanti aòcainpa- 
inenti , tante straniere soldatesche ? Perche un sì 
i)ìiaac0ioso apparato di forza armata che va ad iur 
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cestir® ed attorniare gli Stati Generali , come appnn- 
to una piazza di guerra ? L’ assemblea apre gli oc- 
chi ad un tratto e si accorge di tutta 1’ estension® 
del pericolo, onde moltiplica i decreti e le istanze, 
acciò siano rimandate al più presto queste truppe, 
la presenza delle quali atterriva la capitale e lo 
provincie, e intorbidava la libertà delle deliberazio- 
ni . Il re in replica olFri di trasferiie gli Stati a 
Noyon o a Soissons , ed egli stesso passare a Cora- 
pìcgne , risposta ambigua c piena d’ un’ amara iro- 
nia, che fa chiara prova agli occhi i più prevenuti 
della duplicità del di lui carattere. Sabatier con- 
isigliere della gran camera del parlamento di Parigi | 
avea saputo bene sxùluppare tutta la perfidia e la 
finta pietà di Luigi XVI, quando disse a’ suoi col- 
leglli : io ho esaminato a fondo il carattere del re • 
voi potete considerarlo appresso a poco come un se- 
condo Luigi XL (i) 

Mirabeau fece comprendere all’assemblea quan- 
to poco vi era da fidarsi sulla parola del monarca 
mettendo in vista tutta la doppiezza della sovrindi- 
cata sua risposta . „ Gol trasferirci , egli disse , a 
„ Novon o a Soissons non si ha altro in vista 
„ che metterci tra due o tre corpi di truppe ', vale 
„ a dire tra quelle che investono Parigi e quelle 
„ che potrebbero caderci adesso dalla Fiandra e dal- 
„ r Alsazia . Noi non abbiamo domandato al re di j 
„ allontanarci da queste truppe , ma sibbene che 
„ elleno si allontanassero dalla capitale , non per 


(i) Un fatto raccontatoci da una persona degna di 
fede servirà a scoprire appieno le inclinazioni di Luigi 
XVI. Uccise di sua mano un gatto molto amato da 
madama di Lamballe , ed affettò in seguito di doman- 
darle se stava bene, aggiungendo cosi la finzione alla 
crudeltà , . - 
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,, noi » ma perché epaventaso i cittadini c li met* 
„ tono in costernazione, e ne possono nascere d.e! 
„ gran disastri. Z! U assemblea non prestò uiterior 
attenzione ad un* altra mozione di Mirabeau , che 
si dovesse insistere immediatamente sull' allontana* 
mento delle regie forze . 

Si era frattanto alla vigilia d* una generale 
combustione e di uno seonvolgiuieiito totale di cose. 
Non si potea rituirare senza fremere la profondità 
deli’ abisso che stava per aprirsi . Parigi spiovve* 
duta affatto di sussistenza trovavasi in procinto 
di essere desolata dalla fame e dalla spada . I 
cospiratori credendosi sicuri del successo se ne 
vantavano altamente ; 1’ aristocrazia se ne andava 
fastosa ed in aria insultante , non dubitando entro 
di se , che un popolaccio che dessa sprezzava non 
rimanesse soggiogato e depresso dal più famoso tra’ 
nostri generali e da un* armata superiore a* ÒO mi* 
la uomini . 

La notte del 1 4 'mettendo il i5 luglio era stata 
fissata per 1’ invasione della capitale della Franoia. 
Gl* invalidi doveano far resistenza ed opporsi a chi 
tentasse d'impadronirsi deU’armi e de’ cannoni facen- 
do fuoco sui popolo . Nell’ atto medesimo le brigate 
poste in stazione sul campo di Marte e composte de’ 
reggimenti di Salis-Santade , Castelvecchio, Diesbachm 
Svizzeri, Usseri di Jierchiny , Esterasi e Reale-dra- 
goni aveano ordine di sostenere gl’ invalidi con 
la loro artiglieria mentre un’ altro corpo dì solda- 
tesche sarebbe penetrato entro il palazzo di città 
per assicurarsi de’ magistrati e degli Scabhini . Al 
primo colpo di -cannone il principe di Lambesch 
sarebbe entrato nel borgo di s. Onorato alia testa 
del reggimento Real-Tedesco ed altri di cavalleria 
con la sciabla alla mailo, per dare addosso a chiun- 
que si fosse presentato .ed imjpadrofiùii della piazza 
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di Grev«. Al predetto colpo* i reggimenti Provenzet 
è Ventimi glia sarebbero accorsi da Neuilly , Reale-> 
Croati , Helmstadt e Reni- Polacco da Sevre e da 
Meudon, seminili da altri quattro di cacciatori desti- 
nati per la porta di s. Antonio co’ loro canno- 
ni e cor» più di 6 mila tra vagabondi e 'inai vi- 
venti dcveano scorrere per la città e attaccando ii 
fuoco alla casa chiamata de Bretonviliers ed altre 
addette a diversi appalti , aumentate la confusione 
e il disordine, nell’ istante che i reggimenti- di Be- 
sanzone e della Fere avrebbero daH’altnra di Mont- 
xnartre fatta cadere una pioggia orrenda di bombe 
e di palle di cannone. Mi si dirà che tatti questi 
fatti non sono convalidati da veruna prova autenti- 
ca , e questo è vero ; ma tutte le. verisintiglianze 
ne appoggiano la congettura. Il partito, che la corte 
niedesirna prese di poi nel palazzo de le Thuileries 
alla celebre giornata dei io agosto ( in cui à in- 
negabile che non fosse la prima ad essere attaccata ) 
di sparare contro il popolo , basta a convincere i 
più increduli , che non erasi adunata una gran 
quantità di trup^ se non per servire alle idee 
del dispotismo e della vendetta . Comunque fosse , 
questi sogni sangninarj di una corte feroce e corrot- 
ta non ebbero alcun effetto , e ben presto gli avve- 
nimenti fecero ricadere il gastigo del delitto addos- 
so a’ suoi autori . 

O la troppa o la poca prudenza tradisce d’ or- 
dinario i colpevoli di prima classe , poiché la so- 
verchia e precipitosa fretta di alcuni de’ principali 
cospiratori fu la salute della Francia . La di.sgrazìa 
di Necker era già stata risoluta nell’ epoca istessa 
dell’ esem/ione della vasta premeditata trama , va- 
le a' dire nella sopra’ espressa notte de’ i4 venendo 
i i5 luglio, allorché si credette lare un gran pas- 
so sollecitando la di> lui dimissione . 
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Nel giorno 1 1 il cónte d’ Artois ottenne la 
suddetta dimissione del ministro , che ricevette 
l’ordine espresso di uscire dal regno in tempo di 
ventiquattro ore con tutta la possibile segretezza e 
premura ; ed in fatti parti sul far dell’ alba del 
giorno appresso per rendersi a BruselJes , prenden- 
do in tal gui-ia la strada più breve per giungere 
in alieno stato . Quando Breteuil promosse la de- 
posizione di Galonne, questi al primo sentore che 
ne ebbe proruppe in eccessi di rabbia, e Necker al 
contrario non perdette neppure un sol momento 
della consueta sua giocondità . Aggiungasi esser 
questa la seconda volta che se gli facea provare la 
medesima mortificazione , malgrado che si sapesse 
quanto egli fosse lien accetto al popolo . 

Gli apparecchi di morte giornalmente si au- 
mentavano : a Versaglies tutte le guardie del cor- 
po stavano sempre pronte per montare a cavallo ; 
le guardie svizzero circondavano il castello, e le 
truppe tedesche stavano di stazione verso il gran- 
de stanzone degli agrumi. I cannonieri aveano avu- 
to l’ordine (U^ri varsi lesti a dar fuoco a’ cannoni, 
ignorandosi-^^ dichiarazione da essi fatta di non 
sparare «è contro l’ assemblea nè contro i cittadini. 
La corte non era sicura neppure delle altre solda- 
tesche , giacche i Parigini aveano saputo guada- 
gnarne molte alla causa pubblica ; ed è certo che 
nel di a3 giugno due compagnie delle guardie fran- 
cesi , ricusato aveano di marciare contro il popolo. 
Il sig. di Valady ufiziale di <[uesto valoroso corpo 
ed uno de’ più zelanti apostoli della libertà , forse 
segretamente pagato dal duca d’ Orleans , andava 
di caserma in caserma ad oggetto d’illuminare i 
soldati sopra i doveri dell’ uomo e sopra ciò che 
dovcano alla patria e all’ umanità . La diffidenza 
de’ loro capi giustamente intimoriti gli teneva 
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quasi rinchiusi dopo il di ao giugno- ne’- respettìvi 
quartieri ; non ostante ne’ giorni aS e a.6 ne usci- 
rono varie centina ja, ohe si fecero vedere sfilati a 
due a due per Parigi e avanti il palazzo reale ^ 
gridando oontinnamente ; viva il terzo-stato . 

La buona e sana politica non permette mai 
di arrischiare un colpo di autorità , senza un’ in- 
dubitata sicurezza di poterlo sostenere ; e pare dal- 
le cose accadute , che il consiglio del re non fosse 
abbastanza persuaso di questa gran verità. L’esilio 
di Necker era una conseguenza di un intrigo di 
gente risoluta di azzardar tutto per sostenere le 
prerogative del proprio ceto e ad appagare l’ecce- 
dente loro odio contro di lui, tanto più grande in 
quanto che temevano , che giungesse a rimuovere 
il monarca dalle determinazioni ohe gii aveano 
fatte prendere, e mandasse a terra tutto il piano 
già concertato. Di già l’arcivescovo di Vienna nel 
Dcifìiiato alla' testa di una deputazione dell’assem- 
blea nazionale uvea con un eloquente e sugoso di- 
scorso rappresentate al trono le conséguenze fatali 
che produrrebbe l' ostinazione di tenere unite vici- 
no alla capitale un sì prodigioso numero di truppe. 
Il poco successo però di questa depntazioze e del- 
ie osservazioni da essa poste sotto gli occhi del so- 
vrano in tale occasione, formano una nuova prova, 
che le sciagure da esso sofferte provenienti furono 
dalle sue inclinazioni dure e dispotiche e non da 
mancanza d’ intelletto e di lumi ; e siasi come si 
voglia, il più volte mentovato allontanamento di 
Necker fu in quell’ istante un errore imperdonabile, 
e bisognava sollecitare di qualche giorno Tesecuzio- 
ne della trama in tutta la sua estensione , mentre 
i soldati allora non avrebbero avuto tempo di es- 
sere guadagnati ed illuminati . Vi sono delle ina- 
quali è d’uopo arrischiare di primo lan- 
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CIO , o 1* esito di quella di cui si tratta era pHl 
sicuro prima del dì 14 luglio con ao mila, uomini 
che dopo quella famosa giornata con altrettanti di 
più . ' 

In quanto a' disegni ostili della corte ( ben* 
chù oorae abbiamo detto di sopra non si possa da* 
bitare delle di lei violenti intenzioni ) 1 ’ imparzia* 
lità dell'istoria esige frattanto, che noi riportiamo 
qnì ciò ohe i suoi partigiani vanno allegando ia 
contrario. Affermano essi, che gli eccessi de’ Pari* 
gini . i raggiri dé* furiosi demagoghi, il danaro 
ampiamente profuso dal duca d’ Orleans al palazzo 
reale, obbligavano la corte suddetta a vigilare at« 
lentamente sulla propria sicurezza ; aggiungono , 
che la tanto decantata grossissima armata ben lun- 
gi dal dovere essere ia prima ad assalire era stata 
fatta retrocedere , senza mai neppure sparare per 
semplice prova un fucile, allorquando i Parigini e 
specialmente le guardie francesi le andavano incon- 
tro per combatterla. Tutte queste ragioni , secondo 
noi, non bastano a bilanciare le altre che t#‘ndono 
a render la corte colpevole di aver voluto non so- 
lamente disciogliere l’assemblea nazionale per mez- 
zo della foiza armata , ma ancora esercitare dello 
strepitose vendette . E’ falso altresì il dire, che le 
truppe non furono le prime ad attaccare i cittadi- 
ni , quando elleno effettivamente gli assalirono in 
occasione de’ busti di Necker portati in trionfo 
per le strade . Le orgie lascive e scandalose a cui 
la corte davasi in preda al solo pensiero delle car- 
nibcine che doveano seguire, e quelle che il re e 
la regina animarono dipoi in diversa congiuntura 
( nel dì 4 ottobre ) con la loro presenza e le coc- 
carde bianche inalberate, tutto concorre a smasohe*^ 
tare le micidiali idee di Luigi e de' suoi consiglieri. 

Avendo il re allontanato Necker , scelse per 
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comporre il suo consìglio i signori di Bretenil 
Fouloii , Lagalesiere , Laporte ed il . maresciallo di 
Broglio . Si è imputato di poi a qualclieduno di 
questi ministri J’aver detto ^ ,che bisognava falcia- 
re Parigi come un prato di fieno * e permetterne il 
aacco a' soldati, ma convien soggiungere che quan- 
tunque la maggior parte di questi soggetti fossero 
cattivi ili se stessi e nemici del • popolo , l’istoria 
deve rigettare assolutamente del le .imputazioni , le-, 
quali non sono appoggiate a verun fondamento . 

Allorché si sparse la . voce in' Versaglies ed in 
Parigi , ohe il re negato avea 'di rimandare le trup- 
pe a’ loro antichi posti, e che nel ja luglio Necher 
era stato espulso dal regno , tutti aprirono gli oc- 
chi . e non si dubitò più e di quanto sospetta vasi 
e di quello che potea succedere . 11 Francese , le 
di cui passioni infiammabili vive .e leggiere sì esa- 
lano più esternamente in azioni ed in parole di 
quel che si concentrino dentro di lui per produrre 
un sordo ed inatteso fermento , mostrossi in quel 
punto dissimile a se medesimo , tanto queste nuove 
Jo aveano colpito e reso immobile ;dallo stupore • 
Colui che fu il primo a recarle non trovò chi gli 
prestasse fede , e poco mancò che non pagasse a 
caro prezzo il suo zelo . Ognuno si distacca , si dis- 
perde , si separa dall’ amico , dal compagno senza 
proferire un solo accento ; infine le funeste notizie 
si diffondono nella popolosa metropoli della Francia 
e volano di bocca in bocca . Si sente nell’ istesso 
tempo la nomina di nn nuovo ministro principale, 
generalmente odioso pe’ suoi principj arbitrarj non 
meno che pel suo violento carattere . Si formano 
in brevi istanti delle copiose .adunanze di persone 
di ogni età e di ogni, ceto intorno al palazzo rea- 
le ; i caffè si riempiono di gente ; e gli oratori sa- 
liti sulle sedie e attaccati agli alberi del giardino 
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fiiiino «vnrque echeggiare i loro clamori . Allora 
•ominciò ad operarsi • senza capi ; senza un piano 
determinato, e con la sola forza delle circostanze, 
la più incredibile, la più’ sorprendente delle rivo- 
luzioni', la più feconda ili meraviglie politiche tan- 
to nel' bene quanto nel male rivoluzione che dee 
cangiare presto o tatli la faccia del' globo terraqueo, 
che affretterà la libertà dell’Asìà, scaouìeFà gTlnglesi 
dalle-Jndie, rigenererà 'i Maomettani, spezzerà i fer- 
ri degl’ infelici abitatori dell’ Affrica, che facciamo 
lentamente abbrustolire dal sole perchè sono negri 
appiè delle nostre canne di zucchero , libererà dal- 
la servitù spagnuola il Peruviano ed il Messicano, 
c • penetrerà ancora fino all’ estremità del Chili a 
della Terra del fuoco . 

I primi movimenti che s* intesero al palazzo 
reale furono movimenti di dolore e di tristezza , a 
di là fu , che da tutti que* gruppi di cittadini riu^ 
aiti dall’ amarezza e dal cordoglio, partirono diversi 
ordini per sospendere i teatrali spettacoli . Si vorrà 
sapere chi comandava allora e chi dava 'questi or- 
dini ? Il popolo , e la sua volontà fu rispettata « 
Nella bella e calda stagione solcane i più agiati 
Parigini disperdersi il subato sera e la domenica 
mattina nè’ deliziosi contigui casini di campagna, 
e quasi aoo mila se ne poteano contare che se ne 
stivano tranquillamente a godere il dolce zefBro 
deir aure tranquille, senza sospettare nè punto nè 
poco di quanto avea luogo intorno alle proprie ca- 
se. Non è sì facile il figurarsi in mente gli spa- 
simi e le ambascie di tutta quella -moltitudine in- 
finita di uomini e donne , ohe rientrando in città 
sui fare della sera a frettolosi passi , a piedi , in 
carrozza, a cavallo, non incontrano che de’ soldati 
è de’ cannoni , una plebaglia sfrenata , le harritm 
bruciate , e tutti i più orrendi apparati del ladro- 
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neccio e del tettroxe ^ Quelli cbe'pessi^lio sulla pÌ4l* 
VI di Luigi XV e plesso i Campii JSUsi atf^ltau^ 
lo strepito della moschetteua; 'vedono Lattaglio* 
ni composti di Tede&ul^i. ^ soldati esteri ipioiut 
bare .«dd^MQ cìt{#dini ed^ incalaajrli t.fino a ' le 
Tlsuiiecies, coadotti dal,priisaipe ,di Lamheeoh^ pejc? 
citò rii- popolo ayea lanciate contro di loro • dell# 
òassate . Questo barbaro CQma>ndafite! giunto dU’ oc* 
cesso di ferire con un colpo di ' soìabla ua traìson» 
vecchio che passeggiava , pacifìeamente sepisa da? 
^stidio a 'veruno pop potepdosi vendicare .cosi 
subito contro coloro che, portavano trionfalmente 
per le strade i busti di Necker e del duca d’ Or- 
leans , il quale diceasi similmente esiliato. Diverse 
persone rimasero ferite , i cannoni sparavano ince$- 
Aonteosente , le campane suonavano a martello , e 
tutta Parigi in un grande ondeggiamento gridava 
uU' (irmi! all' nìjml 

Le prime a mostrarsi in .un atto imponente 
furono le guardie francesi^ e che dettero in qual- 
che, mo(k> primiero impulso alla rivoluzione , 
senza curarsi che le guardie svizzere ed i picchetti 
di cavalleria straniera occupassero i siti i pur im- 
portanti . Verso le ore nove della sera le pre- 
dette guardie francesi uscirono dalle loro caserme 
ad onta della vigilanza degli ufiziali , e si schiera'^ 
rono con tutta forza su* baluardi . Avanzandosi 
quindi in ;buon ordine , assalirono il reggimento 
Jieal^Tedesco e gli uccisero aove soldati a cavallo. 
Sembrava, ohe non vi fosse verun concerto ed accor- 
do ne’ piani. di Versaglies per attaccare^ ed in 
^quelli di .Parigi per difendersi, e. perciò tutto anda- 
va a seconda del caso ; e. forse le truppe addette 
alla corte, e sopratutto i posti avanzati,* non aveauo 
ordine di sparare che a un convenuto s^no , e 
quando tutti avessero potuto farlo a un .tempo 
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«tesso. Per tal motivo quella brava cavalleria tede» 
sca, che. iwn era molto nunierc.sa, vedendosi assa» 
Ika dalle guardie francesi soffri il loro fuoco senza 
rispondere, e andò a ripiegarsi sulla suddetta piaz» 
za di Luigi XV , ove stava tatto il rimanente de' 
suoi i alcuni- dragoni ed ussari e un corpo di Svìs$« 
aeri.’ * < ' -- 

Un’ ora innanzi la mezza notte le guardie fran» 
cesi in numero di circa mille c dugento , dupo e»< 
sersi concertate tra loro avanti > al palazzo reale , 
senza uffiziali e senza artiglieria , risolvettero di 
marciare sull’ istante verso la predetta oocupata piaz» 
za di Luigi XV per astrìngere le truppe dì linea 
ad evacuarla . La vittoria non fu nè sanguinosa nè 
contrastata y mentre le ultime non giudicavano a 
proposito di opporre in quelle contingenze un’ osti» 
nata resistenza. Ritiraronsì a Versaglies, ed il loro 
esempio fu imitato da tutte le milizie r^olate , 
che guardavano la capitale . 

Parigi rappresentava allora in qualche' maniera 
se non 1’ origine delle cose , 1’ età puramente sel- 
vaggia o almeno la primiera formazione dell’umana 
società . Dessa trovavasì in quel momento affatto 
spoglia di governo , di carpi di polizia , di pattuglie , 
di giustizia , di culto ^ e di spettacoli ; bloccata da 
un’ armata di quaranta mila uomini y che interrom- 
pevano ogni comunicazione con Versaglies e gli 
Stati Generali . Non vi giungeva alcun avviso di 
ciò ohe passava alla corte e nell’assemblea , e questi 
pure stavano affatto all’ oscuro di quanto accadeva 
a Parigi . Una quantità immensa di banditi tratti 
dalla speranza del bottino e del saccheggio pioveva- 
no da tutte le parti in quella gran comunità , come 
appunto i corvi e gli uccelli di rapina volano ai 
solo odore della carne morta a gettarsi su’ campi , 
che rorrìhil flagello della guerra^ ha- seminati di 
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cadaveri . Venti nriia. persone di tutte le na2Ìoni, \ 
eenza pane , senza lavoro , e vagabonde , impiegate | 
*t..*pianare delle ttrade sulle alture di Montmartre I 
aumentavano il pericolo e ingrossavano. la folla de* 
malandrini. La fainei non poteva tardare a fare scoi- ‘ ; 
jrere per Parigi 'il suo spettro divoratore. Tale for- ! 
se era il desiderio della corte , che voleva aver Pa» 
rigi col mezzo della* mancanza degli alimenti senza { 
rischio alcuno e senza soiFrire il rimprovero dà aver* 

.la attaccata con- legarmi alia mano.rPorse ancora y 
perchè tutto è credibile , vi si volea far marciar le 
truppe sotto il pretesto di ricondurvi il buon ordi* 
..ne , supponendo , che il timore di un saccheggio 
cche parca inevitabile P avrebbe ridotta in suo po- 
tere, senza alcuna opposizione e senza alcun sospet* 
to di complicità . 

. .. Come un pericolo comune unisce insieme gli 
tiomini e li‘ rende tutti uguali ! Qual miglior 
tempo per una vera fratellanza ohe le grandi cala- 
mità ! Tanto dentro,’ che fuori del palazzo reale, 
per le piazze , per le case e per le strade , ciasche- 
duno si avvicinava all’ altro , si parlava , si salu- 
tava . Cogniti o incogniti , artisti , manifattori , 
.ricchi , poveri , nobili e cittadini , si domandavano 
e si comunicavano alternati,vamente i loro pensieri, 
le loro idee , le loro t speranze , i loro timori . Po- 
tea dirf-i esser questa una vasta famiglia che |Jwr- 
duto avesse il padre morto improvvisamente , o una 
truppa di tanti viaggiatori ammucchiati sopra un 
bastimento in mezzo alla furia di una violenta 
tempesta o gettati sulla spiaggia dcqK> un comune 
naufragio , 

Frattanto gli elettori che nominati aveano i 
deputati di Parigi agli Stati Generali , si erano ap- 
presi ali’ ottimo partito di convo^re tutti gli abi- 
tanti della città e riunirli per là difesa delie xe- 
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spettive proprietà e delle sessanta chiese o distret- 
ti dove quattro mesi addietro aveano avuto luogo 
reiezioni. Si era già da Mirabeau proposto qualche 
giorno innanzi all’ assemblea di creare delle mili- 
zie urbane affine di reprimere gli eccessi e vegliare 
alla sicurezza della capitale. La sua mozione per 
allora non fu ascoltata, ed in seguito divenne un 
deposito di lumi e di belle azioni , che salvò la 
città la quale contava più di zoo mila braccia ca- 
paci di difenderla e nessuna testa per dirigerle . 
Alla sola voce di un generoso cittadino gli elettori 
suddetti -s’ impadroniscono coll’ esporre la propria 
vita dell* autorità e del- comando, e gli altri citta- 
dini obbediscono; e ne era tempo, perchè la cana- 
glia ed i ladri istigati dal bisogno urgente della 
fatile , dalla mancanza e dal caro prezzo del pane 
perseguitavano acremente i veri o pretesi incettatori, 
e di già aveano manomessa e devastata la casa di 
s. Lazzaro . Vennero costoro scacciati di là a viva 
fòrza , essendosi ciascheduno fatto un dovere di 
portarsi nel proprio distretto per fare registrare il 
suo nome . Si depongono a prima vista gl’ indivi- 
dui componenti la comunità per formarne una nuo- 
va , ma la maggior difficoltà versava sul modo di 
armare le sovrindicate zoo mila braccia . Si pren- 
dono tutti i fucili delle botteghe degli armajoli , 
e giorno e notte si lavorano a gara spade , sciable^ 
picche ed altri simili istrumenti di ogni genere . 
L’armeria pubblica vien forzata ed ognuno si prov- 
vede di quanto può di antichi ferri ed armature , 
il tutto sotto la direzione delle guardie fiancesi, 
che in numero di più di tre mila si divisero in 
diversi corpi , che additavano a quelli composti 
da’ cittadini cosa doveano operare. Loro colonnello 
era il duca di Chatelet generalmente odiato da’ 
soldati, non meno che dal popolo a motivo di es- 
Ist. segr. T,/. F 
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sor duro , avaro ed insensato ; sì tentò da alcuni 
di farlo a pezzi allorché un granatiere lo copri col 
suo corpo dicendo agli aggressori : amici non sof- 
frirò mai che si rechi verun danno a un nostro su- 
periore ‘ voi vedete che egli non si oppone se volete 
prendere i nostri cannoni. Il colonnello sorpreso e 
commosso da questa maniera di procedere domandò 
al granatiere come si chiamava ; ma senti repli> 
carsi : ciò non preme perche tutti i mìei compagni 
si chiamano cerne me . E’ d’uopo inoltre far osser* 
vare ad onore di questo reggimento, che esso fu il 
primo ad arrestare i facinorosi, che come si è det- 
to di sopra devastavano la ricca eomunìtà di s. Laz- 
zaro . Nutrendo tali sentimenti non potea essere 
a meno, che un corpo composto da cosi brava gen- 
te non facesse una gran figura nella rivoluzione , 
e si ravviseranno ben presto de’ tratti ugualmente 
magnanimi , tanto per parte di essa che del popo- 
lo parigino. Noi gli abbiamo accuratamente rac- 
colti, per compensare le anime sensibili del raccon- 
to disgustoso de* delitti della corte e delle disgra- 
zie della nazione , nell’ istessa guisa appunto che 
il viaggiatore va spaziando la sua immaginazione 
in un ameno e piacevole sito , dopo avere attraver- 
sate in mezzo alle tenebre ed al fango delle stra- 
de circondate da precipizi e dirupi . 
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LIBRO IX. 

Assedio e presa d' assalto della Bastiglia , con 
Le particolarità le più notabili di questo grande a«- 
veniinento . Fatali equivoci della pubblica vendetta. 
Diversi tratti di magnarùmità . 

J rappresentanti della nazione eransi già determi- 
nati a non separarsi finché non vi fosse stato più 
luogo di temere delle sciagure che minacciavano 
Parigi , non meno che la Francia tutta , ma 1’ ener- 
gia de' Parigini, gli tolse ben presto di pena e cor- 
TÌS{X>se alla fermezza dell’ assemblea nazionale . Non 
erano compite per anche ventit|uattro ore, che 6o 
e più mila uomini stavano sulj‘ armi (j). Gli elet- 
tori, i comitati dichiaratisi permanenti, stavano oc- 
cupati giorno e notte per assicurare alla città le 
indispensabili sussistenze ed a mettere una specie 
d’ordine in seno a tanti disordini . Il sig. de la 
Salle fu nominato comandante in vece del signor 
d’Aumont. Si era fatto uso a prima vista delle 
coccarde verdi, poi venuto in odio questo colore 
adottato da’ domestici del conte di Artoìs , si di- 
spensarono le coccarde rosa , turchina e bianca 
come colori civici , e come contrassegni distintivi 
de’ soldati cittadini e de’ cittadini soldati . Gon- 
tuttociò mancavano specialmente le munizioni ed i 
fucili , onde continue deputazioni andavano e ve- 
nivano dal sig. Flesselles proposto de’ mercanti per 


(i) Torniamo di nuovo a ripetere ; quale sarebbe 
stato il destino della metropoli della Francia , se la 
corte avesse saputo prevenire tutte queste misura ? 
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pregarlo a volere distribuire a chi glie le chiedevC'' 
le iirnii che si trovavano ne’ pubblici depositi . Stet- 
te «jutsti a sentire con apparente tranquillità quan— ,* 
to si volea da lui ; dette a tutti buone parole e 
promesse quante ne vollero, e nonne effettuò veruna, 
se non con indicare de’ luoghi vuoti affatto di quel- 
lo che si cercava e col somministrare alcuna poca 
polvere falsificata . Frattanto il momento diveniva 
sempre più urgente , per il che fu preso il partito 
di piocurarsi delle armi a qualunque costo. Imme- 
diatamente più di 3o mila persone si rivolgono 
contro lo spedale degli invalidi e lo attaccano. Il 
governatore provveduto di gente e d’artiglieria , 
prima di rendersi stese al suolo più di un migliajo 
di aggressori , sebbene alla fine avrebbe dovuto 
soccombere. Il popolo rispettò lui ed i suoi vecchj 
guerrieri, ed entrato in folla come un torrente s’ im- 
padronì de’ cannoni, e visitati i sotterranei scoprì 
circa 5o mila tra archibnsi , spade, sciable, e pic- 
che. Questa folla allora fu convertita in un vero 
corpo d’armata dalle guardie francesi , che ne di- 
ventarono gli ufìziali . 

Dal piimo si passò subito ad un oggetto più 
importante , che non tendeva a nientemeno che ad 
impadronirsi della Bastiglia . Era di già venuto il 
tempo delle vendette popolari , e la reazione della 
libertà si aggravava con forza uguale sopra l’azio- 
ne del dispotismo . Ecco il bel momento della ri- 
voluzione , quello che l’ ha decisa e che offre lo 
spettacolo il più sublime e nel suo tutto insieme , 
e nelle sue particolarità , 

Il sig.de Lannay degno ministro del potere arbi- 
trario esercitava l’odiosa carica di custode delle orri- 
bili torri della Bastiglia suddetta. Fremente al solo 
nome di libertà, e tremante di veder esaurire colle 
lagrime delle sue vittime quell’ oro oggetto di tutti 
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i suoi desiderj e prezzo de’ loro tormenti , quell’ a« 
varo e vigliacco satellite della tirannìa , viveva cir» 
condato da lungo tempo da ogni sorta d’ armi e di 
cannoni^ occupato incessantemente intorno a’ mezzi 
di difendersi da qualunque attacco . Quindici gros* 
si pezzi collocati sugli orgogliosi baluardi del forte 
e tre da campagna postati sul. cortile in faccia alla 
porta deir ingresso presentavano il più imponente 
e il più formidabile aspetto d’ opposizione . Mille 
e quattrocento cariche a cartoccio , quattordici cjs* 
se di palle incatenate , molte da calibro , 3 mila 
cartucce , 2^0 barili di polvere di laS libbre per 
ciascheduno componevano il quantitativo delle sue 
munizioni . Tale era lo stato delle sue forze nel 
i4 luglio 1789 ; solamente avea lo svantaggio che 
i provvedimenti da guerra gli aveano fatto dimen- 
ticare quei troppo necessari da bocca , non potendo 
far capitale che di due sacelli dì farina e di un 
poco di rìso . Non avea àltr’ acqua che quella che 
somministravano ì canali per mezzo d’ una conser- 
va esteriore , di cui era facil cosa il privarlo . li 
numero delle sue genti consisteva in ottanta soldati 
invalidi e trentadue Svizzeri affidati alla solidità 
della mura oltrepassanti sei piedi di grossezza . 
Nella mattina del surriferito alcune deputazioni 
popolari recavansi a domandargli dell* armi e la pa> 
ce . Egli le ricevette bene in apparenza dopo aver 
dati al popolo degli ostaggj per sua sicurezza , giac- 
ché la maggior parte dello stato maggiore della for- 
tezza era di parere che non si prendesse veruna 
misura ostile ; contuttociò dentro se stesso si era 
determinato di resistere fino all’ ultime estremità . 

Rimbombavano frattanto ovunque per Parigi 
le voci : alla Bastiglia alla Bastiglia , e ripeteansì 
altamente da un Iato all’ altro di quella gran capi- 
tale . 11 signore Thuxiot de la Rosicre commi»aio> 
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fiato della; città vi si porta accompagnato da duo 
cittadini , che si fermano ai primo ponte ; entra 
*oJo e gli dice : Vengo a nome della nazione a rap~ 
presentarvi che i cannoni da voi collocati sulle torri 
di questa rocca , cagionano molta inquietudine e spar- 
gono la costernazione in tutto Parigi , onde siete 
pregato a levarli di là . „ Ciò non è in mio potè* 
„ re , rispose il governatore , mentre sono sempre 
^ stati in ^uel sito^ ed io non ho facoltà di farli 
calare senza un ordine preciso del re . Avvisato 
„ però dello spavento de’ Parigini li ho allontanati 
,, alquanto dalle aperture delle mura . “ Il deputato 
avendo quindi con molta fatica ottenuta la permis- 
sione di entrare nel cortile interno , intimò agli 
filizìali ed a’ soldati in nome dell’ onore e della pa- 
tria di far cangiare la direzione di detti cannoni o 
di rendersi . Tutti unanimemente coll’ assenso anche 
del governatore , giurarono di non fare alcun uso 
delle loro armi quando Aon venissero assaliti . La 
Rosiere sali in seguito sulle torri medesime con d« 
Launay, e giunto in cima di quella che dominava 
l’arsenale , scoprirono un popolo immenso che ac- 
correva da tutte le parti , e il sobborgo di s. An- 
tonio ohe si avanzava in massa . Il comandante 
impallidì a tal vista e preso l’altro per un braccio 
esclamò ; cosa è questa mai? Voi abusate di un ti- 
tolo sacro per tradirmi . „ E voi , soggiunse il de- 
putato, che pensate ? lasciatemi ; altrimenti se con- 
tinuate a ritenermi , uno di noi deve andare al di 
sotto. A una sì chiara protesta , Launay lo lasciò 
e non parlò altrimenti . 

Allora una sentinella che stava sopra la torre 
venne a riferire che il popolo si preparava ad assalire 
il forte, e scongiurò la Rosiere a mostrarsi alla molti- 
tudine. Egli vi acconsentì, e tosto rumorosi applausi 
RÌ odono rìmbom^is dal giardino all’ arsenale : get- 
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ta un guardo su i cannoni in questione, e Tede che 
erano effettivamente allontanati circa a quattro pie- 
di dalle aperture , ma osserva avere essi la mede- 
sima direzione . Temendo di perdere de’ momenti 
preziosi risolve di ritirarsi a- prima vista nel pro- 
prio distretto , e dì là passare nel palazzo di città. 
Ciò fatto, un gran numero di persone si accosta al- 
la Bastiglia per chiedere delle munizioni da guer- 
ra e delle armi : Launay fa abbassare il primo poH^ 
te levatojo per riceverle ed ascoltare cosa brama* 
vano ; ma appena hanno avanzato il piede nel pri^ 
nio cortile, che il ponte levatojo vien rialzato ed 
un fuoco improvviso ed incessante di artiglieria' 
stende morti una parte di que’ disgraziati ohe non 
poteano nè difendersi nè salvarsi • Quelli che gli 
aspettavano al di fuori sdegnati per una sì nera 
perfidia , " corsero a gambe .al pubbiicp palazzo A 
renderne condotto e domandarne vendetta » 

Un* immensa moltitudine armata di scuri , fa- 
cili , sciable e spade si precipita frattanto ne* cor- 
tili esteriori . Nel tempo isfeesso due cittadini , uno 
de* quali chiamato Luigi Tournaj vecchio soldato 
del reggimento del Delfino , montano sul tetto del 
€ 5 orpo di guardia che stava accanto al ponte leva- 
tojo e scendono nella corte detta del governo per 
andare a cercare le chiavi del suddetto ponte, e 
non trovandole prendono un* accetta ^ rompono i 
catenaccj e le serrature , mentre da un altro lato 
si fanno i maggiori sforzi per atterrare le^ porte % 
La folla si aumenta sempre più intorno al primo 
ed al secondo ponte ad oggetto di impadronirsene , 
e fa una scarica contro le milizie che li difendono. 
Elleno vi rispondono con altrettanta bravura e vi- 
vacità ed obbligano gli aggressori a ritirarsi in dis- 
ordine . Era di già scorsa 011* ora di questa zuffa ; 
quando si sentono dal canto dell’ arsenale un gran- 
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de strepito dì tamburi e delle altissime grida , che 
precedevano una gran bandiera scortata da un nuo- 
To e grosso corpo di gente armata . Un altro simi- 
le si avanzava parimente dal canto del surriferito 
cortile dei governo , allorché odesi un’ intimazione 
di sospendere le ostilità , venendo altri deputati 
del palazzo di città a parlamentare col governatore. 
S’ inalbera tosto bandiera bianca sulla piattaforma 
delle torri, ed a questo segno amichevole i deputa- 
ti stavano per inoltrarsi, e lo avrebbero fatto, se 
non se gli fosse fatto osservare da qualcheduno 
una colubrina che puntavasi ne’ merli della mura- 
glia contro di loro. Non ostante il signore di Tra- 
cotai , uno de’ predetti deputati , pertossi avanti in 
mezzo ad un tamburo e ad un porta bandiera mal- 
grado le istanze de’ numerosi circostanti, che lo 
scongiuravano a non andare più avanti ; ma 1’ in- 
trepido cittadino pieno di patriottismo li sollecita 
dal canto suo a ritirarsi eglino stessi, che licnsan- 
do d'abbandonarlo sieguono arditamente i snoi pas- 
si . Gli assediati a tal vista fanno nuove scariche 
di moschetteria , che producono nuove stragi ; per 
il che inaspriti gii assalitori strascinano tre gran 
carri dì paglia , ed attaccano il fuoco al corpo di 
guardia esteriore , al cortile del governo ed alle 
cucine. Gli assediati proseguono le loro scariche • 
tirano un colpo dì cannone a mitraglia, a mio ere* 
dere il solo che sia uscito dalla Bastiglia durante 
cinque ore di combattimento . Gli Svizzeri , che 
erano rimasti nel cortile aveano apèrto un foro sul 
ripiano di legname dell’ ìstesso ponte levatojo , e 
coperti da quello, faceano addosso agli aggressori 
delle continue scariche con grossi fucili o moschet- 
toni, uccidendo più gente essi soli di tutti gli al- 
tri colpi dì artiglieria e moschetteria uniti in- 
sieme . 


Digilized by Google 


x>i Fkahcia. Libro TX. 89 

Dorava ancora l’azione allorché si vide arrivare 
un distaccamento di granatieri e fucilieri seguito 
da im grosso corpo di Parigini comandati dal sig. 
Hulin , quell’ istesso che promosse avea e dirette 
le operazioni delle guardie francesi . Approssimati 
che si furono con cinque pezzi di «annone , super* 
larono la porta che comunica col giardino dell’ ai* 
cenale e di là penetrarono nell’ ultimo cortile ad 
onta del fuoco degli assediati . Rivolti in questo 
mentre due cannoni contro il gran ponte d’ attacco 
ricominciò con una nuova ed anche maggior ferocia 
ed intrepidezza . Quali tratti d’ eroismo segnalarono 
quella memorahil giornata della rivoluzione , di 
queir epoca luminosa davanti a cui impallidiscono e 
divengon piccole tutte l’ epoche anteriori de’ nostri 
annali e forse tutte 1’ epoche avvenire I Non si rav- 
risarono mai più segnalati prodigj di bravura neH’ar- 
mata la più agguerrita, quanti ne spiegò in tal con* 
giuntura una moltitudine inesperta e senza capo ! 
Gii aggressori avendo abbattuto il primo ponte • 
postati i loro cannoni in faccia al secondo non po- 
tevano fare a meno di non restar padroni del for- 
te . Il sig. de Launay avrebbe certamente potuto 
opporre all* acquisto del primo ponte una più vi- 
gorosa resistenza , ma perdette affatto il cervello 
dopo che trovossi bloccato ; si affrettò pertanto di 
rifugiarsi dietro la massa enorme de’ suoi bastioni, 
entro de’ quali sperava aver tempo di attendere in 
sicurezza i soccorsi , che gli erano stati promessi 
prima dell’ istessa sera, da’ signori di Besenval e di 
Flesselles . Nell’ atto che avrebbe voluto salvar la 
vita e la sua reputazione , non si accorgeva l’ incan- 
to , che correva incontro a gran passi alla perdita 
dell’ una e dtil’ altra. Incerto e ondeggiante tra il 
timore e la speranza , si apprese al partito il più 
pericoloso , vale a dire a quello di non prenderne 
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alcuno. Datosi finalmente alta disperazione, leva di 
mano la miccia a un cannoniere e s’ incammina fa- 
zioso per attaccare il fuoco al deposito delle polve- 
zi , e io avrebbe eseguito se il basso nfiziale Fer- 
rand presentandogli la sua bajonetta al petto non 
•i fosse opposto ai suo passaggio. ■ Scese allora in un* 
Altra torre , ove stava un secondo di polveri , invasato 
dall* istesaa barbara idea , ma un altro basso ufizia* 
le chiamato Blequart , T obbligò bruscamente a tor- | 
tiarsene addietro , prevenendo in tal guisa un atto 
tnaniaco di furore, che sarebbe costato la vita a va- 
rie migliaja di cittadini , fatta saltare in aria con 
orrendo fracasso la Bastiglia con tutte le case vicine 
e una porzione del sobborgo di s. Antonio . Il for* 
sennato comandante sempre fuori di se stesso chiese 
per grazia un solo latrile di polvere; a ohe si senti 
rispondere da’ soldati , che essi volevano piuttosto 
esser tutti sagrificati , che uccidere un sì gran nu- 
mero de’ loro oompatriottì , e che essendo inutile 
ora mai 1’ opposizione , bisognava mandare un tam- 
buro sulla piatta forma , inalberare bandiera bian- 
ca e venire a capitolazione . Si batte dunque la 
chiamata e s’ inalza questa bandiera sopra una tor- 
re , ma era troppo tardi , essendoché il popolo ir- 
ritato dal vile tradimento del governatore che avea 
fat^o sparare addosso a’ suoi deputati, noli ravvisò 
che una nuova insidia nell’ esposto segno di pace , 
e proseguì ad avanzarsi scaricando i suoi fucili fino 
al ponte dell’ interno , ponendosi in istato di met- 
tere in attività i tre cannoni che seco avea strasci- 
nato . Stavano già per aprirsi le file onde lasciar 
passare le palle , quando i difensori Vedendo che 
si volea abbattere il gran ponte , abbassarono il pic- 
colo situato sulla sinistra dell’ ingresso della fortez- 
za, e ciò forse per venire avanti. Malgrado il nuo- 
to pericolo di questa operazione, i signori Elia , ' 
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Hulin , Maillard , Réole , Hubert , Toumay , Frarv- 
cesco e Liùgi Morin con diversi altri, ebbero cuo- 
re di saltarvi sopra a un tratto, d’insignorirsi dell* 
catene e fermarle ^ intanto che le guardie francesi’^ 
conservando sempre il loro sangue freddo faoeano 
un semicerchio che servia di argine alla folla po- 
polare di spingervisi dentro con soverchia furia \ 
Usando una sì opportuna e prudente cautela salva* 
rono dalia morte una gran quantità di cittadini 
ohe sarebbonsi precipitati entro le fosse . Circa du* 
minuti appresso un invalido venne ad aprire una 
porta situata accanto al predetto piccolo ponte , • 
domandò , che cosa il popolo bramava . Che si ren- 
da la Bastiglia , e si renda subito . Il soldato 
lasciò tosto entrare i vincitori , che senza perder 
tempo fecero abbassare il gran ponte . Gl’ invalidi 
stavano schierati alla dritta e gli Svizzeri alla Sini- 
stra colle armi ed i fucili appoggiati al muro , le- 
vandosi tutti ii- capello e battendo le mani in se- 
gno d’ applauso al popolo che entrava con gran cal- 
ca nel superato castello . I primi entrati parlavano 
a* vinti con umanità e dolcezza , ma quelli che nO 
venivano appresso non respirando che la vendetta e 
la strage , si messero a trattare la piazza come pre- 
sa d’ assalto ; e siccome alcuni soldati stazionati al 
di fuori , ignorando quanto accadeva nell* interno, 
continuavano a sparare sulla moltitudine , è innega- 
bil cosa che non restassero assai maltrattati . Uno 
tra loro fu fatto a pezzi, e il disgraziato Blequart, 
il secondo basso ufiziale cotanto benemerito della 
città di Parigi per avere arrestato il braccio del 
suo superiore quando volea , come si è detto , far 
saltar in aria la Bastiglia , fu trapassato da due col- 
pi di spada ed un altro di sciabla gli portò via la 
metà d’ un braccio , recandosi quindi in trionfo so- 
pra un’asta quell’ istessa mano acni tanti cittadini 
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doveàno la loro esistenza. Egli stesso mezzo spiran-' 
te , preso per un cannoniere vien strappato a viva 
forza dai castello, strascinato sulla piazza di Greve 
ed appeso ad un patibolo vittima miserabile d’ un 
fatale equivoco . 

I signori Maillard , Chalet , il granatiere Arné 
«d alcuni altri animosi cittadini si disputano a ga« 
ra l'onore di aver fermato il governatore , che non 
«ra vestito in uniforme , ma • con un semplice 
abito di cambelotto grigio , tenendo in inano un ba- 
stone con entro lo stocco per uccideisi , se dal me- 
desimo Arné non gii veniva svelto di mano . Quasi 
tatti quelli che lo scortavano dalla Bastiglia al 
palazzo di città, poco mancò che non socco mliessero 
alia rabbia popolare contro La'unay ed al loro zelo 
nel garantirlo dalla pubblica indignazione . Questa 
pelò andava vie più crescendo , a segno che Hu- 
lin per quanto grande di statura ed assai robusto 
fosse , non potè resistere al numero troppo superio- 
re. Spossato dalla fatica dovette abbandonarlo sull’ 
ingresso delia piazza di Greve per prendere un po- 
co di riposo ; ma appena si era gettato a sedere , 
che volgendo il guardo , gli toccò a veder la testa 
del governatore infilata a<l una picca. Temendo il 
popolo , che non gli venisse portato via 1’ oggetto 
della sua esecrazione , affrettossi a trucidarlo in 
mezzo alla strada per cui veniva guidato al palazzo 
di città . 

Presentati gl’ invalidi ad un ufìziale del pre- 
detto palazzo , questi disse loro : Voi avete fatto 
fuoco addosso a' vostri concittadini , per il che me- 
ritate d' esser tatti impiccati per la gola, e lo sarete 
ìten presto. Ma le guardie francesi, ugualmente umane 
dopo la vittoria quanto terribili dopo la battaglia , 
supplicarono per la loro vita il popolo, il quale a|>- 
plaudendo a un ai generoso sentimento ^ cominciò 
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a. gridare altamente grazia ! grazia ! e mediante' 
queste voci furono salvati qiie’ miserabili. 

Avidi frattanto di giudicare co’ proprj occhi 
sopra ciò che pubblicava la fama intorno a’ reccn- 
diti interni misteri dell’ espugnate rocche, i vinci- 
tori si precipitano in folla ne’ profondi e cavernosi 
abissi di quelle vaste tombe de’ viventi. Scuotono 
e rovesciano enormi masse di pietra , il di cui ru- 
moroso ravvolgimento rimbomba in tutti i cuori al* 
solo pensiero della quantità delle vittime immolate* 
in que’ lugubri sotterranei o per meglio dire im 
quegli antri del dispotismo. Altri spalancano a 
forza la camera detta del Consìglio, di quell’ empio 
consiglio, nel quale gli schiavi del favore guada- 
gnati dall’ odio e dalla prepotenza, giudicavano ar- 
bitrariamente e senza cognizione di causa , ed ese- 
guivano senza rimorsi . Un maggior numero di cit- 
tadini scorre tirthultuosamente per gli anditi delle 
prigioni , ne apre con gran fracasso le doppie e tri- 
plicate porte ferrato , grosse ed inchiodate come le 
porte esteriori delle piazze di guerra , e si gettano 
con avidità entro quelle fredde catacombe delle 
tenebre , del silenzio e della morte. La prima cosa 
cbe si affaccia alla vista è una vecchia corazza di 
ferro inventata per tenere chiu?o un corpo umano 
in tutte le articolazioni , e assoggettarlo ad un’ e- 
terna immobilità. Diverse altre macchine non meno 
crudeli e dolorose vengono esposte alla luce del 
giorno ; tuttavia nessuno può sapere nè i nomi nè 
il vero uso delle medesime , tenute sotto il velo 
del più profondo arcano dai Falaridi di Versaglies 
e da’ loro salariati carnefici. Sette sciagurati prigio- 
nieri si posero in libertà , e trionfalmente vennero 
condotti avanti al palazzo reale mezzi assorti tia la 
meraviglia e lo spavento , giacché si figuravano 
que* meschini di godere una sognata felicità . Tali 
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sono le circostanze di quest’azione degna d’ immor- 
tale rimembranza , il dì cui sviecesso parve incre- 
dibile fino a que’ medesimi , che ne furono spetta- 
tori . io non so , disse Mirabeau parlando delle car- 
ceri di stato , se fosse possibile , che V anima e U 
corpo avessero tanta forza da sopportare i toi menti 
e le ambascie , che entro di esse soffrlvansi . Impri- 
merebbe un orror terribile , se si avesse una lista, 
esatta di coloro che sorm morti disperati , o 1 vissuti 
quad insensaii in quegl’ infernali e detestabili ra- 
aessi. 
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LIBRO X. 

Il signore di Flesselles corwinto dì perfidia r«- 
&ta iminplato al furore del popolo. Corne viene rice^ 
vuta a Versaglies la nuova della presa della Bastìr 
glia . Il signore di Liancourt induce il re a gettarsi 
in braccio dell'assemblea . Bailly è nomirsato prefetto 
della città, dì Parigi, e laFayette generale comari-, 
dante della guardia r\azionale parigina. IL re si, 
porta a Parigi . Sua comparsa nel palazzo di città. 
Accetta la coccarda tricolorata e ritorna a Versa- 
glies . Strat agema del signore Foulon. Sua morte 
e tragico fine del signore Berthier suo genero. Mo- 
' vimrnto , terror panico ed improvviso ed armamento 
universale in tutto il regno. Chi fossero quelli a’ quali 
ciò viene attribuito. Eccessi de* villani contro i signori, 

T J inerzia de’ Parigini assue&tti al giogo e nutriti 
nell’ elemento del lusso e della servitù , era passa- 
to nell’ anima de’ loro oppressori , e la ferocia de* 
tiranni sembrava essersi ad un tratto profondamen- 
te radicata nel cuore d’ un popolo naturalmente te- 
nero e dolce. L’ istante in cui tutte le consuetudi- 
ni contratte in un senso, passano con violenza in 
un altro totalmente opposto, è sempre terribile. Un 
nuovo delinquente viene sagribcato alla pubblica 
sovxìndicata rabbia in occasione d’ essersi trovata 
addosso all’ estinto de Launay una lettera denotan- 
te a chiare note la sua intelligenza col sig. de Fles- 
se Jles^ proposto de’ mercanti , lettera che non la- 
sciava alcun dubbio sulla di luì perfidia . Io tengo 
a bada , scriveva al fu governatore , i Parigini 
con delle coccarde e delle premesse. Difendetevi fine 
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a sera, che avrete de' buoni rinforzi. Postagli sotto 
gli occhi ntl palazzo di città divenne pallido e 
Tacillante , e tentò di giustificarsi allegando gli or- 
dini superiori. Domandò di parlare alla moltitudine 
adunata sulla piazza di Greve, in fondo alla quale 
sta il suddetto palazzo di città . Due cittadini lo 
prendono per le braccia e lo sostengono fino al 
balcone di mezzo, dove un giovane penetrando a 
traverso della folla gli sparò un colpo di pistola 
nel petto gridando : traditore , tu nr*n nuderai più 
lungi di quà Caduto in terra moribondo , il popo- 
lo lo strascina in mezzo alla piazza , se lo strappa 
di mano in mano , Io lacera, gli taglia la testa e in 
mezzo alla più furibonda iracondia la calpesta co’ 
piedi . 

Intanto la' presa della Bastiglia fu come un 
colpo di fulmine per la corte , sebbene la pri- 
ma notizia considerata fosse a Versaglies come 
impossibile . Quando i cospiratori furano assicurati 
della verità della cosa presero la disperata determi- 
nazione di 'portarsi fino all’ estremità Si fanno 
partir tosto 'corrieri sopra corrieri' per diversi luo- 
ghi ove erano accantonate delle truppe per farle 
marciare contro la capitale , ma esse ricusarono di 
obbedire . Era già passato il momento favorevole , 
c già il maresciallo di Broglio avea annunziata l’es- 
pressa dichiarazione degli artiglieri di non sparare i 
cannoni contro i propri concittadini . Se gl’ intimò 
in risposta di cinger d’ assedio la città tumultuan- 
te, ed egli 'soggiunse , che non si potea far verun 
conto Sull’ obbedienza dell’ armata . Non potendosi 
.far altro s’ intercettarono i convogli de’ viveri gior- 
nalieri destinati per Parigi, il che fa sempre più. un 
evidente prova di essersi formato l’ atroce sovra 
descritto piano di ridurla alla resa o per via della 
fame o della forza delle -«rmi . Enrico IV in una 
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oansa ugualmente giusta, quanto erano iniqui i di- 
segui de’ cortigiani e ministri dr Luigi XVI , area 
^ al contrario nutiiti egli stesso gli assediati . FJ ve- 
jjj xo, felle se gli teneva occulta fin la minima notiaia 
^ di quanto, accadeva nella sua capitale, illudendolo 
jj fino a mostrargli’giornalmente de’ finti avvisi de’con- 
sueti spettacoli', e ciò perchè vedendo 1’ imminente 
^ pericolo, la debolezza del suo carattere non lo spin- 
^ gosse a cangiare di parere . Non era certamente la 
' di lui ténerezza verso i sudditi quella che si temea, 
^ mentre sé i Parigini fossero rimasti soccombenti , 
si sarebbe fatto a gara a recargliene il fausto an- 
iMinzio . 

' I Nell’ atto , che alla corte osavasi per anolie 
' sperare alla possibilità di tener soggetta la Francia, 
« che se ne celebrava anticipatamente con empi* 
cantilene il piacere; i deputati adunati giorno o 
P notte |>er la comune salvezza , non aveano mai ab- 
®' bandonata la sala degli Stati dalla domenica mat- 
tina fino al successivo mercoledì , e le banche di 
® essa aveano servito por tre giorni' di tavola e di 
® letto . Spiegarono eglino in quest’ incontro difficile 
1’ istessu coraggio, che mostrò il senato di Roma- 
- all’ avvicinarsi de’ Galli. Era stata da loro inviata 
una terza deputazione al re per illuminarlo e ren- 
derlo inteso di quanto avveniva, e sempre inutil- 
meute . Bisogna confessare essere egli stato un so- 
t vrano assai alieno dal lasciarsi illuminare , poiché 
se effettivamente avesse voluto non gli ntancarano, 

; nè mai gli sono mancati i mezzi dì rimanere disiii- 
f gannato . . 

1 Sulle reiterate e costanti ripulse fatte agli Sta- 

t ti, il duca* dÌ*Liancourt guardaroba maggiore, che 
1 eaercitav*. una, di quelle caticlie servili ohe i gran.-, 
i' di aveano la bassezza di occupare, membro deU’ai*T' 
i semblea ed^uno della minorità si apprese al. pas" 
f £st. segr. T. J. G 
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tito ;di andare, a trovare il re versoi la mezza 
• »glì fece sapere prima *, di qualunque altro e la 
presa della bastiglia , e tatti, gli anteriori ie poste» 
riori avvenimenti, che aveano avuto luògo, Mimeìtten» 
dogli in vista nel più sincero' aspetto, tutti: i disa» 
stri che sovrastavano non meno à .dui che alla reai 
iamiglia . Ascoltò il monarca l’esposizione Ingubxe 
e le ragioni del duca , e la mattili a appresso ^ corse 
aggettarsi co' suoi due fratelli nelle* braccia dell’ as» 
semhlea ed abbandonarsi a’ suoi consiglj. Là fu ri^ 
soluto sul fatto di rimandare 1’ armata alle frontie^ 
Te , e che Necker sarebbe subito richiamato . 

Quando il re usci dalla sala, degli Stati, l’as» 
semhlea intiera precipitossi per cosi dire, dietro i 
suoi passi , ed ì rappresentanti destre ordini tenen- 
dosi per mano 1’ accompagnarono fino al castello in 
mezzo alle acclamazioni degli abitanti che li 
torniavano da tutte le parti gridando ii re; 

In mezzo alla strada una donna facendosi lar- 
go in nìezzo alla calca, e gettandosi a* piedi di S. M. 
Ah sire / esclamò • ah mio re ! che sia veramente 
sincero quanto avete operato / e non segua già come 
quindici giorni? 3 Sì mia buona amica,* rispose il 
regnante, ciò durerà sempre, ed io non mi cangierò 
giammai •••. fino all’ ultimo mio respiro • ^ 

La regina stava ad attendere il consorte sul 
gran balcone del palazzo col principe reale tra le 
braccia , e stringendoselo al seno-; presentava al 
popolo quel ' fiinuiullo, che formava per ànche^ le 
speranze della nazione . Noi però non possiamo 
qui dissimulare, che il corpo costituente- avrebbe 
fatto meglio' a non accompagnare il monarca fino 
alla reggia mentre per far ciò bastava una sempli- 
ce deputazione . I rappresentanti per verità parve 
che si compromettesserò in tale occasione e degra- 
dassero alquanto la dignità di una gràn •lìazipne . 
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Altrettanto fn un bel momento per ^Necker 
quello delia terza sua chramata , e può dirsi il più 
glorioso trionfa^ cui abbia goduto qualunque al- 
tro mortale • Cicerone nel suo esilio godette di una 
.gloria appresso a poco consimile , ed è 1* mirice trat- 
^to 'deli’ istoria antica che faccia un uguale- paralel- 
-Jo . Non erano passati quattro giorni dalla sua es- 
pulsione , die il popolo lo domandava con alte gri- 
da , e gli Stati Generali e la corte spedivano cor- 
rieri per tutte le strade dietro alle sue traccio con 
le più premurose lettere, per impegnarlo a ritornare 
con la maggior sollecitudine prevenendo tutte la 
sue obiezioni, come se il destino del F impero di- 
pénduto fosse dalla di lui sola presenza . Egli me- 
ritava tutti questi onori , se non pel suo genio , 
almeno per aver mantenuti lungo tempo in qualche 
maniera mediante il solo suo credito venticinque 
milioni di viventi. 

Nominato a Parigi prefetto della città il si- 
gnore Baili y , per esser divenuto odioso il titolo di 
proposto de’ mercanti , la Fayette venne detto ge- 
nerale comandante delle guardie nazionali parigine • 
La capitale offriva in questo punto lo spettacolo il 
più imponente : ventiquattro deputati dell’ asse al- 
bi ea nazionale si avanzavano in mezzo ad un’ im- 
mensa popolazione schierata da una parte e dall’ al* 
tra lungo la strada di Versaglies . In città cento 
nirla‘ cittadini armati loro faceano un corte^ffio im- 
ponente: l’ebrietà dell’amore, gli sbalzi dell’esul- 
tanza, r effusione dell’amicizia e della fraternità 
animano tutte le fìsonomic , e si riprdduconò sotto 
tutte le forme. La piazza di Greve crasi trasmutata 
nel foro del popolo francese , dove i deputati -sud- 
detti lo resero informato della sovrindicata' deter= 
rninazione presa da Xuigi XVI. ’ • 

^ Uni il popolo le sue acclama^onf^ all’ espreg^ 
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alone' Idi due al^i suoi voti ^ il forimo de* ^ftli 
tendeva a, vedere entro Je/proprie mura un sovrano 
{eneralmante creduto debcde e n^l circondato^ il 
aeOondo il ritorno dì Ned^er. Avvisato il monarca 
dalia; deputazione , del oomune e, ardente desiderio 
degli abitanti' della, aM capitale *^;fece ammnziare 
aU’ asséniblea , .che .vi : si sarebbe trasferito " nella 
l^^l^ina del giovedì , e opniè se, tiitti i trionfi fos- 
sero risexbati a .questa * giornata ; i dissidenti da* 
due primi ordini* aveano prerventivaroente confessato 
di aver torto, . - 

' 'Aspetta vasi dunque ansiosamente questa veou» 
ta ; «quaedó* a un tratto 'si sparge «voce esser dila- 
9 Ìonata fino.’ al venerdì ; oacte* mòlli cominciarono 
a dire tra loro : re il re ruon vi^ìie tra luoi nel deter^^ 
minato, tempo ^ non ci resta altro. fare che unirci 
in quattro corpi di 20 mila uonini per ciaschedanxx 
€ marciare direttamente alla volta di Versagliès • 
Un’pra. ayanti' l’a{q>arir dell* alba del predetto gio- 
vedi dati i gii órdini opportuni ^ a. tutti i distretti'^ 
prima delle ore sette cento cinquanta mila cittadi- 
ni stavano sdii’ armi ^ iGli : abitanti di Versaglìea 
$ioiìlinente«::.eran8Ì armati^* per« aceennpagDare ^ Luigi 
fino. A’S^veji^ edà^.consegnarlo alle sunnominate guar- 
die parigine • ^ Quattro ' in ^ cinquecento deputati de* 
tre ovdìm doyeano accotnpagilftrlo*^ ed egli, malgrado 
rdstanzedii cocitiario ideila' regina mostrOssi irremo- 
vibile nel .mantemmentordeUi* data parola 11 , po- 
polo milizie AF^anci j^cevutA ly istruzipnejdi non 
gridare! passaggio (4 se viva. la nazione ^ 

e niente^di^più*' Giunto j0hetfural’palazzo di città, 
transitando sempre «soCtO t una:: spiedi d’ arcò formato 
da :molte miglia ja di pkiclte^ie (spade nudaci Venne 
xicevuto ^a- Bai lly* nella [gran >sala dove riuniti luta- 
vano gli elettori, i conrita^jeid jtina quantità; soni- 
li di Spettatori • Si asside iUie ^pr a una 1 sedia a 


1 


I 

m Fàakcia. Libro X. ^ toi 

braccioli a bella posta preparata^ e quindi se gli 
presentarono dal prefetto suddetto le chiavi della 
città nell’atto di così coinplimentailo : 5ire, io reco • 

« V. M. le dùcivi della sua. buona città di Parigi , 
l<r is tesse già presentate ad Enrico avaa 

conquistato il suo popolo, ed ora il popolo ha con- 
i quistato il suo re . Pensiero vivo e sublime dopo 

‘ del quale non restava altro da soggiugere. Che 

* dire infatti dopo un’ espressione d’ uh sentimento 
così sublime ? Accolse Luigi dalle stesse mani la 

^ coccarda tricolorata , e nuove esclamazioni di viva 

^ il re! riinboml)arono per ogni dove. Ripreso neil’u- 

* scire dalla bartiera l’istefeso corteggio , restituendosi 

^ a Versaglies non ravvisò che il delirio di un’ alle^ 

“ grezza spinta fino all’ ebrietà , tanto è vero che po- 

** diissimo si richiede da’ sovrani per guadagnarsi l’af- 

fezione de’ popoli . 

Qui finisce r istoria della rivotuzione , cioè 
I deir insurrezione , che abbraccia lo' spazio di sei 

>■ giorni. Quanto ne viene appresso non couqirende 

' che lo sviluppamento , l’ estensione c le conseguenze 

( della medesima . Fin da quell’ istante parve assicu* 

t rato il trionfo della libertà sul dispotismo o almeno 

ì gli erano stati dati i maggiori colpi. Non vi vorrebba 

i altro che una guerra civile , una combuitioue nni- 

fl versale , oppure un nuovo Cromwel per distruggere 

t (fuesto trionfo. Non conosco verun’ altra epoca nell’ 

* istoria degli antichi e moderni regni , ohe offra 

fi all’ idea un carattere oosì grande .. Frattanto noa 

li siiimo per anche, sul principio delle importanti 

W scene , che devono mostrarsi a’ nostri occhi, e che 

o< meno forse decisive, meriteranno di fissarvi l’istessa 

1 * «ppure maggiore attenzione . 

r Dopo tre giorni , ,i grandi , i favoriti , i mini- 

i stri, i loro satelliti ed agenti fuggirono tremanti 

da. quel 'paese, che aveano cercato di sacrificare sull* 

Di^izoSb ' 
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altare- dell! 'orgoglio e dell’ ambizione . IL ttare> 
sciallo dì Broglio correva a nascondere nella piazza 
di Lucernbùrgo la vergogna di cui ricoperta avea 
la sua vecchiezza . Foulon si sforzava di sottrarsi^, 
mediante ' una morte simulata, alla vendetta popò», 
lare , avendo fatto seppellire sotto il proprio nome 
un suo cameriere , che poc’ anzi avea terminato 
di vivere nella terra di Houvion . Madama di Po- 
lignee travestita da serva s’ ingegnava di deludere 
colla sua fuga gli sguardi del pubblico . Lenoir , 
Valentin e Villeduil giudicarono bene di mettere 
la loro testa in sicuro con una volontaria e pronta 
ritirata ; i principi del sangue andarono a mendi- 
care un asilo in esteri climi, ed il conte di Artesia 
unitamente al principe di Gondè poterono assentarsi 
al favore delle tenebre della notte . Ma il predetto 
Foulon e il sig. Berthier suo genero presentarono 
all’ universo un orribile esempio della reazione for- 
midabile degli oppressi contro i loro oppressori 
Foulon fu scoperto , arrestato , condotto a Parigi ed 
appeso pel collo alla lanterna fatale, e Berthier subì 
r istesso supplizio . Schiavo dell’ oro come era , avea 
il primo offerti miUe luigi a colui che lo scopri a 
Gompiegne, ed ebbe la disgrazia di trovarlo incor- 
ruttibile , sebbene non avesse pane da mangiare . Il 
popolo reso feroce dall’ eccesso della tirannia incru- 
delì ■ aspramente sopra i cadaveri di que’ due scia- 
gurati , essendoché è sempre una orise deplorabilo 
quando la- moltitudine fuori di speranza di trovare 
ohi le renda giustizia, si crede in diritto di farsela 
da se stessa . , 

Nel .tempo medesimo sul modello di Parigi 
ttttti gli abitanti del vasto e popoloso impero fran- 
cese prendono 1’ armi per la propria siourezzn , for- 
mandosi ovunque delle milizie urbane ,• e ci2i all* in- 
sorgere r.d’una voce che rapidamente .passa jii biacca 
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in bocca, che i prìncipi fuggitivi si dispongono ad 
assalire la Francia. Si aggiunge che diveise migliaja 
di fuorusciti stanno per arrivare di ora in ora ; eh» 
sono lontani due , tre , quattro , sei legho al più , 
che non vi resta un momento da perdere per met- 
tersi in difesa, e che i reiterati corrieri , che nessuno 
ha veduti, ne hanno recata la nuova . I più infin- 
gardi vengono istigati dal terrore panico ed in soli 
otto giorni tre milioni di uomini formano un gran 
numero di reggimenti e di battaglioni , e mirasi la 
coccarda tricolorata decorare tutte lo teste . Si sta- 
bilisce una specie d’ ordine in seno alla distruzione 
di tutti i poteri, e questi falsi spaventi prevengono 
un’infinità di mali qulsi inevitabili. Le guardie 
nazionali concorsero efficacerhente al mantenimento 
della tranquillità, e quantunque siansi commessi do’ 
grandi eccessi, ne avrebbero avuto luogo de’ maggiori, 
e lo ruberie e le grassazioni sarebbero state più 
frequenti . Secondo alcuni le predette non veraci 
notizie si sparsero per consiglio di Mirabeau , il di 
cui genio fecondo de’ più rari espedienti , trovò in 
esse il mezzo più adattato per mettere le armi in 
mano alla nazione . Altri ne attribuirono 1’ idea , 
sebbene per motivi assai più perniciosi alla fazione 
del duca d’ Orléans , che di già stante le sue pro- 
fusioni al palazzo reale incomiirciava a formarsi . 

Non è però, che le sovrindicate guardie nazio- 
aali potessero prevenire tutti i misfatti . Nelle 
campagne il furore popolare si rivolse. tutto ad un 
tratto contro i signori , ed in diversi distretti si 
abbruciarono, ed a ragione e senza, tutti i titoli e 
tutti gli archivi , mischiandosi al solito la vendetta 
privata alla vendetta pubblica .''Biasimando questo 
prepotenze e queste vie di fatto ben significanti, e che 
provano che la dittatura della moltitudine ’ò la più 
terribile e dannosa dì ogni altra , bisogna eonvenàie 
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non pertanto'che coilnro, che per tanti secoli hft»no 
'angariato >«d inasprito il popolo, meritano pur trop- 
po di dividerne con. esso il biasimo . 

r„*Vedete, disse Mi rabeau;. quante cause. aveano 
„ preparati i materiali di sì . grande esplosione . 
,, Tutte le negative di render pronta giustizia, tutti 
„ gl’ instdti ^ tutti gli scandali ; i ministri general- 
„ mentei amati ^esiliati , gli oggetti della pubblica 
„ esecrazione' eletti a &rne le veci, il santuario 
delle leggi profanato ^ l’assemblea nazionale com- 
„ promessa e: minacciata*, delle truppe straniere se- 
guite da numerosi treni di artiglieria e in procinto 
,, d’ invadere la capitale, i preparativi d’ una guerra 
civile; ma. .che dico? di una carnificina, di un 
y, macello «itto' di., cui tutti gli i amici del; popolo 
„ conoscinti o sospetti doveano cadere sorpresi e 
disarmati sotto' il ferro micidiale, de’ soldati ; e 
per tutto mettere in chiaro, ini una parola, mille 
,, e dugento anni di universale e particolare oppres- 
yy sione , polìtica , fiscale, giudicìaria e feudale, co- 
,, ronata dalla più- orrìbile cospirazione che rìn* 
„..venir{si possa ne’ fasti malefici delimoùdo e della 
„ quale resterà sempre viva la memoria , ecco ciò 
,, che ha provocato il popolo ed ha punito un piccol 
„ numero di 'quelli' che erano indicati come autori 
y, de’ suoi . mali. Non si pretenda però, che non si 
yy fosse sparso una maggiore quantità dì sangue se 
„ a caso i ' nemici della pubblica causa avessero 
y, trionfato, innanzi che -la vittoria fosse decisiva. 
y, Si è spaventato' il popolo a proporzione de’ mali 
che se gli è fatto t provare, e si è. cercai^ di legargli 
„ le braccùa perchè languiva nella miseria e nel la 
oppressione , ed^ ì suoi persecutori' lo'haniro'ca- 
„ -luuniato per deviare' in qualche maniera i pjropr] 
rimorsi^ Quelli che erano.* inalzati ip modo, non 
„ pavanUre alcun tribunale , . treinanp.ipra 4à.TAl9Lti 
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„ R. quello deila nazìutìe troppi sono i colpevoli 
,, perchè non regni tra loro una massima costerna- 
,, zione . Se le strepitose scene accadute a Parigi 
„ fossero seguite a Costantinopoli, gli uomini i più 
,, probi si sarebbero espressi : il popolo si è resa 
,, giustizia da se stesso • /a misura era giunta at 
„ colmo , il castigo d' un gran V isir servirà d'esem- 
,, pio agli altri . Tali avvenimenti invece di appa- 
„ rirci straordinarj, ecciterebbero appena la nostra 
„ attenzione . Formeremmo un libro troppo volu- 
,, minoso^ se si pretendesse mostrar qui con Tisto- 
yj ria alla inano , che iu questi momenti di rigore, 
,, i governi non hanno fatto altro che raccogliere 
„ gli amari frutti delle proprie iniquità. Si disprez-- 
,, zdj si strapazza il popolo, e poi si vorrebbe eh’ egli 
„ fosse sempre dolce , tranquillo e sofferente ... No 
,, ecco un’ istruzione che può ricavarsi da si fune- 
,, ste vicende. L’ingiustizia delle altre classi verso - 
,, la classe più inferiore, ci sforza a trovare la giu- 
„ stizia nella sua medesima barbarie . 

Abbiamo riportate le parole di Mirabeau per 
servire d’ eterna lezione a quelli che tengono in 
mano le redini del governo . Imprendiamo ora per 
la reciproca lezione del popolo a descrivere nel se- 
guente libro una parte de’ sanguinosi eccessi a’ quali 
si è dato in preda . Il solo quadro di tanti orrori , 
che vorremmo a tutto costo cancellare da* nostri an- 
nali con lagrime di sangue , servirà ad apprendere 
alle nazioni a raffrenare la loro impetuosa ferocia . 
Quando il delitto è consumato, calmata l’effervescen' 
za , resta solo un’ odiosa rimembranza . £’ meglio - 
prevenire che commettere le scelleraggini , e si deve 
sempre pensare , che uno si rende colpevole più 
che il colpevole medesimo « quando s’ infrangono e 
si rovesciano le sacre ferme della giustizia . 

•b 
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* Orrìbile wvenimento a, Quìncey . Numerese e 
reiterate uccisiorù. Sessione- memorabile de' 4 agosto 
k'fhq, ^Oistrurìxme della feudalità. Neckcr propone 
di decretare una contribuzione patriottica del quarto 
delle ' rendite di ciaschedun particolare. 

. - .1 

~X signori della corte strascinavano nella loro caduta, 
nell' intesta guisa che aveano saputo trarre nel le- 
vo partito tutti i nobili , di ‘ provìncia , anche quel- 
li fatti ->di fresco, sebbene queste tre specie di no- 
biltà non natrìtsero per raddietro, che un sommo e 
deciso dispreziio 'lc une verso dell’ altre . Altri es- 
seri viventi d* abusi non erano fino a questo punto 
entrati nella lega de’ grandi , ma non tardarono ad 
entrarvi . Trovavasi pertanto diviso il regno in due 
partiti, vale a dire la corte ed il popolo ; e da ciò nac- 
quero que* termini di aristocratici e realisti da una 
parte, di democratici e di patrlotti dall’altra. Gli 
ultimi descritti avvéniménti aggiunti all’urto delle 
opinioni, ed alla rivalità delle passioni e degl’in- 
teressi cagionarono uria spaventevole esplosione nel- 
lo stato, sìmile alle eruzioni del Vesuvio, la cui 
ardente -lava estende assai’ lontano il divampamento 
e resterminio. Un atrocissimo delitto eccitò sopratut- 
to r ortofe hnìvcfisale, e provò a chiare note, che 
il fanatismo della- vanità non ò meno barbaro del 
fanatismo di religione .a » “ • ti. > 

Il signore di Mestnay ’ consigliere del parla- 
mento di fiesanzonc , feudatario' dì Quìncey presso 
a Vezoulv avea invitati «gli#abitateri del 'vicinato 
ad una festa che egli dava per celebrare, per quau- 
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to disse , la rimiiòne de’ tre o»dini componènti gli 
Stati Generali . Erasi intanto assentato dalla >facci& 
del luogo sotto il pretesto, che i suoi colleghi ed 
i nobili non lo avrebbero più guardato in volto né 
ammesso tra loro se si fosse mostrato aderente a’ d^ 
creU deir assemblea nazionale. Accorrono gl’ invi- 
tati senza diffidenza al funesto banchetto, terminato 
il quale passano a divertirsi in un superbo giardi- 
no, ove la beltà de’ boschetti ed il profumo de’ fiori 
a«r«rinngeva un piacere di piu alla comune esultan- 
za”. Ma che ? ad un tratto si apre la terra sotto i 
loro piedi, e l’esplosione subitanea di un’ infuocata 
mina sparge dappertutto lo spavento e la morte . 
All’orrendo annunzio di sì nero tradimento , col fer- * 
ro e col fuoco alla mano , si apprende tutta 1 a- 
diacente popolazione alla vendetta , e riduce in ce- 
nere quello non meno che altri castelli > uccidendo 
e rovinando senza misericordia . 

L’ avviso di questo esecrabile misfatto fece 
fremere l’ assemblea , e malgrado le piu minute 
circostanze , malgrado il processo verbale compilato 
da un pubblico magistrato che lo contestava , non 
si voleva credere alla possibilità del fatto , e se no 
riguardava il racconto come una calunnia contro 
r umana natura . Bisognò cedere alle prove inne- 
gabili , onde fu pregato il re a ordinare a’ suoi 
ministri alle corti estere di fere istanza per la 
consegna degli autori affine di punirli con tutto il 
rigore delle leggi . Due anni appresso i colpevoli 
non potendo essere legalnaente riconosciuti , un de- 
creto del corpo legislativo sospese tutte le ricerche 
contro il summentovato parlamentario, proclamato 
reo e dalla pubblica fama e da tutte le apparenze.- 
Passata rapidamente la combustione dalla ca- 
pitale alle frontiere , per mezzo di una farraggine 
di- azioni e di reazioni , de* birbanti , de susurra-- 
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tori "TOrnali ^ e degli scritti incendiar} , non • 

meno che per mezzò delia. Aziono d’ Orleans '■( che 
avremo -occasione di dipingete nel sno vero as* 
petto nel , decorso ' di quest’ opera ) produsse una 
ctmcatenazione infinita dr calamità e disordini tali 
da ritardare per J ungo 'tempo le occupazioni deH’as-- 
semblea Dessa' facea 'USO della» sua autorità per 
calmare le' turbolenze e mettere bina remora agli a- 
xiimi riscaldati’;] tutta volta cià serviva d’ ostacolo 
air avanzamento de* suoi' passi/' Tutte queste parti- 
colarità ne assorbivano ù' migliori’ istanti , mentre: 
hieugnava r pensare prima di tatto a dare una libera 
ciroolazioue allo ’ sussistenze-, ohe la malignità da 
Xm Canto e l’ignoranza dall’altro aveano arrestate' 
in diversi luoghi ; -ma nella. sovversicne di tutte le - 
passioni a cosa ‘tnait vogliono i proclami , i provve- 
dimenti , e le. leggi- medesime ? Il .loro, sonno, o la.' 
loro impotenza sono mali, quasi inevitabili nel ter- ., 
xibire passàggio dàHa.. schiavitù alLi libertà.' Le 
anime furti éd èlevate, gli spiriti illuminati si con-' 
solano de’ sofferti mali-’ perchè sanno che sono pas- 
seggieri ; all' opposto 1’ egoismo e 1' impotenza di' 
prevedere, un avvenire più' Insinghiero sono la ca- 
gioi^y che la .maggior parte de* cittadini spaventati 
da i disastri giornalieri non ama no ^ troppo d’in- 
golfarsi in- un nuovo ordine, di cose. 

A tante calamità si aggiungeva il terrore : del- 
le .voci' vaghe e mal fondate di ulteriori cospirazio- 
ni', una -folla di racconti meiilaci , sì avidamente 
accolti .'ini tempo di guai, riptoducevansi d'ora in 
ora; e generalmente si crede: sempre più facilmen- 
te a quelle- falsità che sono le più assurde. I con- 
tadini lasciano in folla i’ aratro e danno motivo di. 
paventare, oJbe.i il. ’dagetld divoratore della futura 
carestia, non divenga 'anclie-'pìù 'pernicioso ed in- 
comodo' jdelhi carestia àttnale . li timore che pos^ 
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mancare il granò è il vero modo per renderne più 
caro il prezzo . I malandrini andavano j>er i campi 
a tagliare e calpestare le biade in erba, e ciò afiì- 
ne di spingere il popolo alle ultime estremità e ri- 
condurlo per la via della più sfrenata licenza sotto 
il giogo del dispotismo . Si nascondeva ovunque il 
frumento o ai gettava ne fossi d’ acqua corrente a 
bella posta, e poi quel che è più orribile si cerca- 
va di farne cadere il sospetto sopra le vittime eh» 
voleansi divorare. La furiosa plebaglia si divincola- 
va come una tigre caduta nelle tese insidie, intan- 
to che degl’ infami prezzolati sediziosi mischia van- 
si nella folla , e si bagnavano nel sangue per far 
cadere sulla plebaglia medesima 1’ odiosità de’ loro 
istessi misfatti , e calunniarla inoltre dopo avejla 
indotta nell’ errore . Per tal cagione miro&si a san 
Germano il disgraziato Sauvage soccombere sotto i 
colpi d’ incogniti assassini in un tumulto fatto na- 
scere con tal disegno . 

• Una delle maggiori sciagure del popolo si è 
il non potere andare verso la libertà senza passare 
per la sanguinosa strada de]]* anarchia . I soli Sviis- 
zeri furono esenti da un male si grande . Gli or- 
rori , che hanno avuto luogo consecutivamente in 
Francia, e quella lunga e tragica inondazione di 
ogni specie di delitti e d’ iniquità, formano e for- 
merano un* occupazione molto dolorosa per chi scri- 
ve e scriverà 1’ istoria della nostra rivoluzione. Noi 
abbrevieremo il più che sarà possibile queste carte 
lugubri e tinte di sangue innocente , sebbene ci 
restano da dipingere delle scene moitìo. più doloro- 
so sotto il decemvirato . Le atrocità che vennero 
commesse dilTusero un terror tale , che- gli stessi 
membri del corpo, costituente non si ctedettero in- 
violabili nò per diritto nè di fatto. Si videro appa- 
rire l’ardente Cazaiés ed il focoso - H’.EprésiueiJÌi. 


<iri» Iitokih 'uciikta onzvài Rivoli^ioitz 

<i*lobr« Maury , che hàlanciò più di una volta l’eib> 
^ueirza di Mirabean, con quella differenza peiò, che 
ai trova *da Eschino'-a Detis oaten e ,i correva a »pron> 
Iwttuto a'salvarai inori de’ coa£ii>. Arrestato a Pe- 
zonn» fu obbligato a tornare in seno deli’assemblea 
nazionale ; ma in tal congiuntura .non 'mostrò quel 
«oraggio ,'>quel sangue freddo e quella « presenza di 
epirito, che spiegò in appressò, ! allori ' quando trovan- 
dosi nn giorno circondato da ' un gran numero di 
persone tumultuanti, che parlavano di sospenderlo 
alla fatale t lanterna seppe ■ contenerle . oon questa 
«spressione piena di buon senso : ebbene , signori , 
quando mi avrete attaccato alla lanterna , à vedrcr 
te tx)i più chiaro? Inteso da alcuni ciò ohe voleva 
dire gli fu salvata la vita. 

Riprendiamo ora il corso delie calamità e degli 
eccessi di ogni genere , che macchiarono oome si è 
di sopra enunciato la grand’ epoca della rivoluzione. 
[Nella notte del sabato primo d’agosto, vi fu a san 
Dionigi ,nna ihéra < sollevazione a motivo dei troppo 
'caro prezzo del pane . Il signore Chatel luogotenente 
del prefetto di città incaricato della distribuzione 
delle farine ., dava per sicura cosa che il pane schiet- 
to mancava a Parigi , e che .non vi se ne mangiava 
di altra sorta , che consìmile a quella che cuocevano 
'Z fornai Dionigi suddetto . Questo pane tanto 

desiderato composto -dì farina d’ orzo, grano e segala, 
èssendo malcotto per la soverchia furia e negli- I 
genza di chi avea premura di spacciarlo, eccitò del ' 
malcontento . Nondimeno il popolo di quel sobborgo 
parea disposto alla pazienza , quando giunsero al- 
cuni abitanti che portarono da Parigi del pane bìaix- 
cbissimò , e pubblicarono che 'l'abbondanza regnava 
nella^ capitale. Insorse in un istante nn tùmulte ge- 
nerale 'nell* atto che una moltitudine di manifatto- 
fi AGòOjrreva^ alla casa dei predetto delegato astrin- 
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gendolo a viva forzsa a .mettere a otto soldi, un p»< 
ne di quattro libbre. La moltitudine riscaldata dai 
di lui nemici t>e dalle calunnie de’ promotori dello, 
discordia forieri di morte, capaci di commettere lo 
maggiori violenze , trucidò con un raffinamento inau- 
dito di }>arbaiie quel mesohinov' chè nel precedente 
decorso inverno avea procurati a’. miserabili i piii 
abbondanti soocorsì. 

A Caen il signor de Beliunco sotto altri pre- 
testi incontrò un egaal perverso .destino. A Stras- 
burgo si eccitò la discordia ne’ reggimenti contro 
altri reggimenti componenti la gna.rnigi6ne , Quasi 
per tutto il popolo avvilito dairorgoglio de’ nobili , 
tormentato, divorato dal dispotismo giudiciario, stra- 
scinato , soggiogato dal fanatismo de’ preti , calpe- 
stato dall’abuso de’ privilogj e della feudalità , soc-' 
corabente sotto il peso deU’oppressione fiscale , an- 
nichilato sotto la verga di ferro di prepotenti mi- 
nistri , ed avvezzo a pagare, co’ suoi sudori il lusso 
eccedente e nauseante de’ grandi, reagì con l’impeto 
il più terribile , e sorpassò nella crudeltà i carne- 
bei medesimi. Il signore di Moutesson fu arohibu- 
sato a Maus dopo avere veduto scannare suo padre. 
Il signore di Barras fu tagliato a pezzi sotto gli 
occhi di sua moglie , che stava in procinto di ‘par- 
torire. Nella Normandia un vecchio ricco possiden- 
te , ohe pativa di paralisia , fu attaccato vivo a un 
patibolo da cui venne ritirato con le mani calcina- 
te , e nella Franca Contea la principessa di Liste- 
nay dovette consegnare ^ minacciata dalla senre che 
stava per tagliarle la testa ^ tatti ì suoi titoli. Non 
parleremo nè di madama di Tonnere , nè del si- 
gnor Lalletnand j nè del signore d' Ambii gettato 
jhudo a colpi di bastone sopra un letamajo , su cui 
dovette essere spettatore degli orridi i«lli degli 
inumani cannibali, che a guisa di bestie feroci,.^. 
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stfapparóno 1* ciglia «d i capelli. La aosio-a pennft 
ap>aventaca <aiciMAXultenonnente prestarsi a prese- 
^uite il raoooatóe del la 'lunga serie ‘di^ 'misfatti' ac* 
xCadutì;che>ap{a^sù»sia pocc: aoa differiscono gli uni 
ds^i «Litri •«« noti >^r tm^^radadi nmggìore o iaino*> 
«frrsii-> atrocità; lùgià-.'t^crtti. sono piùrche bastanti 
4ner fax oomptenderejsaiie^^classi degli oppressori } 
che esse seminano per la loro posterità una racool'- 
tacÀnésajsBta' di eolamità‘ e Sventure.! Inoltre qiiesti 
i«s<xaipjii'ajmnim óra versare V popoli qvanitO'àl disprez* 
oo delie leggi ^9ÌH)biÌD^de’; sacrosan ti) -impulsi della 
natii>a , dell^ ragione} dcH’noifknhà., rii .spingono ad 
jùn .sogBo'.di degxadisione da xendenli'SiBiilì'alie 'or' 
de^antropofighe idell»« quali si vorrebbe revocare in 
dubbio, resistenza. . i, ■> 

• .( JL’ assemblea- nazionale' trovavasi -immersa nel- 
la più profonda .afflisidne mediante stantia orrori 
prodotti dall’ anarchia-, sebbene dovesse esser per- 
suasa si cbd iii ipassaggìo dal male ai bene' special- 
'3nexktè‘Iin 'Un'-^nùde impero è. iuguatlmente. perni- 
cioso.: deb.ikiaie: medesimo; non ostante noRtdisperò 
-della, salute delia' ^latria e del xisorgimento-deile 
leggi;. .Affrettiamoci a > scuotere ile' Smpreàsioaii di 
tristezza e dell’ orrore che 1’ enunciativa di tanti 
eccessi, ci. ha scolpite nel. petto ^ Seguianaotà jpasso 
a passo 'le: operazioni legislative delia' pzèdetta adu-- 
Banza^che mentre sta.vA discutendo la iàmosa diebia- 
xaziohe de’ diritti dell’ nomo , £ù divagatà dal pre- 
fìsso scopo per emanare de’ 'decreti cfaóa ùbbligasse- 
xo i cittadini a xìentxaxe in se stessi, edt amaro il 
buon ordine, pagare le . imposizioni e j riprendere 
la santa consuetudine dì .obbedire .alle autorità: co- 
stituite. Il signóre di>«jV<oaglics: si tras;^: la; comune, 
{attenzione rappresim tondo - con forti xagiooi. , _cbe .si 
Ibrùiavano dei de^eài^irtntili ed. iilusar.i contro i 
3cq9TÌutenti tumultuati, se prima iumisertm« jdist-rogr 
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geva*1& causa la quale stava nelle troppo gravose tas*i 
se messe sopra i poveri ; che facea di mestieri sgra- 
varli da un tanto debito e ordinare che tutte le im- 
posizioni fossero ugualmente li partite ; si potessero 
ricomprare i diritti feudali, e si abolissero affatto 
le servitù personali ; Un altro membro della nobil- 
tà chiamato il signore di Aiguillon appoggiò que- 
sta saggia proposizione, comprovando^ che prima di 
dare una costituzione alla Francia bisognava spar- 
gere delle beneficenze più concludenti e comandato 
dalle imperiose e critiche circostanw . Allora ebbe 
luogo la memorabile sessione dei dì 4 agosto , « 
r assemblea , che da vaitj giorni stava unicamento 
immersa nella costituzione, e si gettava con ardore 
nelle profonde meditazioni del >diritto naturale non 
meno che nelle questioni metafìsiche le -più spinp- 
se , le più astratte e le più interessanti I’ uniair; 
genere, si avanzò immeditttainente.iili’ esame de’ ri- 
sultati i più decisivi . Lat -maestosa lentezza dello 
più gravi deliberazioni cangiossi ad un tratto • in 
una scena la più commovente- di entusiasmo e di 
ebrietà del pubblico vantaggio,' e di un serio com- 
battimento di génerosità e di sagrifìzj . Una sola- 
notte rovesciò e gettò a i terra . lutti i privilegi e i 
diritti abusivi . Questa sessione fu male intesa da 
quelli che non facevano riflessione , che bisognava 
prevenire ulteriori sconcerti, sfuggire le, dispute, e 
ohe dall’ altro canto la maggior patte dì questi sa- 
gri fizj erano evidentemente indispensabili per for- 
mare le 'basi della costituzione . Bisognava inoltre 
estirpare fin l’ ultima radico del governo feudale o 
de ir albero, gotico della feudalità, i< di cui rauji 
coprivano tutta la superficie dello-' stato e rierapi- 
vano il suolo di sterilità. Fa certamente un sua 
pei'bo spettacolo il vedere nobili e* primari indivi» 
dui .del clero immolare .tutti i loro- antichi diritti 
Tst. sejfr. T. I. sH ^ 
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di caccia , pesca , conigliere e colombaje ; de* ©«• 
rati abbandonare gl’ incerti emolumenti, de* possea» 
dori di Tarj benebzj ecclesiastici dichiarare che 
sarebbpnsi contentati in avvenire di un solo , de* 
signori territoriali riconoscere la necessità di ii« 
scattare i privilegj feudali e finalmente il clero 
tutto offrire le sue decime e rimettersi all’ equità 
della nazione pel mantenimento del culto e de’ suoi 
ministri . Dava * sopra tutto delle grandi e magnifi- 
che speranze per l’uniforme rigenerazione dell’ima 
pero Io scorgere i deputati de’ paesi detti degli Sta- 
ti e di alcune città privilegiate , accorrere a gara 
c .con una sollecitudine veramente patriottica mo- 
strarsi pronti al sagrifizio delle respetti ve preroga- 
tive ed antiche carter, e pubblicare il lor voto, 
dicendo: che non vi sarebbero in appresso più sepa^ 
rate provincie , manna sola nazione \ una sola fa^ 
miglia^ un solo impero a. L’assemblea proscrisse la. 
vendita, delle cariche di giudicatura , conoscendo 
Ixine , che non ^ era da stupirsi che si vendesse la 
giustizia infuno stato dove- si «comprava a denaro 
contante ìD diritto* di amministrarla . Si decretò la 
soppressione, del corpo de’ capi delle arti , chiama- 
ti zitioye ‘ Consolati , ed in tal guisa ^ spianossi ad 
un tratto una gran porzione della carriera , che 
mostravasi aperta al coraggio de’ rappresentanti del- 
la nazione , carriera spaventevole ed ardua senza i 
prodigj di questa notte , ove più sì operò in poche 
ore per la felicità del popolo ed i progressi della 
ragione universale di qnel che non sarebbesi ope- 
rato altre volte in un secolo intero . All’ aspetto 
di quest’ enorme distrutta farragine d’ abusi , non 
sì può fare a meno di non domandare se col prò 
che gli aveapo immaginati o promossi o tollerati 
per formarne un inconcepìbile sistema di oppres- 
sione , si credevano o superìoii o ìnfcrioii agli al- 
tri uomini ? ' 
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*' ' Contimi! rasi intanto in diversi luoghi a bru- 

ciare i castelli e gli archivj ; ed i birbanti profìt* 
tando delle circostanze scorrevano a bande per ogni 
dove devastando le pft>prietà , senza distinguere • 
neppure mettersi in pena di ricercare di qual par- 
tito fossero i p>o53Ìdenti ; invano si presero delle 
misure per contenerli . Dopo ciò pubblioossì il pro« 
clama contenente l'atto solenne dell’ abolizione dei 
Sistema feudale , e questo gran benefizio reso all* 
umanità emanossi non come semplice legge, ma co- 
me articolo costituzionale . 

' Parve , che nel corso della rivoluzione qua«> 
lunque giornata dovesse esser sempre funestata da' 
qualche nuovo ostacolo, giacché appena si avea in- 
cominciato a dare esecuzione ai primi cinque arti- 
coli del surriferito decreto de’ 4' agosto , Necker 
espose all’ assemblea , che a motivo delle, scarse ri- 
scossioni non era possibile supplire alle gravose 
spese ; e tra gli altri mezzi di trovare nn pronte 
rimediò a sì grave inconveniente , propose di chie- 
dere a’ cittadini una contribuzione patriottica del 
quarto delle loro' rendite annuali . L’ assemblea ne 
rimase a prima vista atterrita ; tuttavia Mirabeau 
più eloquente di 'quello ■ Che era mai stato , impo- 
nente col gesto e col tuono autorevole della sua 
voce, l’indusse ad adottate In misura progettata dal 
ministro, il quale non presentando né veruna gran- 
de idea , nè Verun pianò capace di riparare al ma- 
le , scoprì in quel giorno la piccolezza del suo ge* 
pio , e morì alla sua gloria . ' . ' • 

I nemici del'’ bene pubblico vedendo 1* imba- 
razzo delle finanze , i|l potere esecutivo indebolito 
in tutte le sue parti, (i) i tribunali senza forza', 

(i) Cli serviremo qualche volta per cenforinaroi all’ 
w*o , de’ termiai di aristocratici e _ d i arist»crazÌA | de’ 
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i magistrati senza autorità , tutto il regno in pre> 
da alla violenza ed alla rapina , conservavano sem- 
pre in cuore la micidiaxia lusinga di trovarsi pre- 
sto spettatori di una totale sovversione di , cose ; 
ma scintillò la luce fin dai. seno delle tenebre , e 
l’ordine uscì dal centro dei caos. Nuovi vincolidi 
subordinazione si estesero da un’estremità all’altra 
dello stato , ed ogni città fece rivivere nel suore- 
cinto quel governo, municipale sì tutelare e sì ca** 
ro a’ nqstri antenati. La necessità e l’urgenza del- 
la comune difesa acceleraicno lo stabilimento di 
questa' paterna amministrazione , che aggiunta alla 
formazione delle milizie nazionali , respinse ed at- 
terrò considera bilmente 1’ anarchia , e gettò la co* 
sternazione tra i malviventi ed i contro-iivoluzio- 
narj . £’ pn’ uguale ancora e dolce verità il dire ^ 
che una^iivòltizione così totale ne’ costumi , nella 
leggi , ne’ ' pregiudizi , avrebbe . forse presso un’ al- 
tra nazione meno amica del bupn ordine, fatti scor- 
rere maggiori torrenti di sangue , e sarebbe stata 
macchiata da maggior quantità di atroci misfatti , 
giacché quelli commessi dipoi sotto, i decemviri so- 
no stati in aggravio della maggior parte della na* 
zione e giammai sua opera., Non è da stupirsi per- 
tanto de’ disordini nati in^ conseguenza della crise 
rivoluzionaria, ma che non siano stati iufìnitamen* 
te più, grandi. Dopo otto secoli di oppressione, 
d’inerzia e di sonno, il popolo si risveglia., e si 
trova, a un tratta rivestito del potere supremo, onde 
ne fa uso come di un’arme ni^va, che non sa ma-' 
neggiare senza il rischio di ferifejc^i se gli avvici- 

• , r •* 

quali si è traviato il vero »en*o Quelli che deaìdera- 
vano il governo di un solo erano chiamati arìttoerdti- 
«i da quelli che in fatti mostravansi tali. Aristocrati- 
oo, nome proveniènte dal greco idioma, ogonno sa cLe 
Significa governo di molti . ' ai. , o-?? 
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ti& i beve nella tazza della libertà , che è per lui na 
' liquore troppo spiritoso^ come lo sono gli estratti • 
rosoli spiritosi per chi non vi h assuefatto . Egli 
ha abusato della sua forza ; non ostante non vi è 
che popolo francese che sia capacè di usar mo- 
derazione in seno alla vittoria . Si tnirinO sóianien* 
te gl’ Inglesi istigati nel 1786 da Gordon , ed i 
loro eccéssi contro i cattolici, sebbene sotto il frc^ 
no di uh govetrto consolidato e nel sùo pieno vi- 
gore ; si metta il popolo nel caso di essere sciolta 
dal potere delie leggi e circondato dall’ anarchia 
in cui noi siamo stati ^ e ravviseremo lo , Spargi* 
mento di un mare di sangue . Vedete qual barbai 
ra guerra gl’ Inglesi suddetti hanno fatta nell’ In- 
die orientali , e come nell’ Aiiterina Settentrionale 
sono giunti al segno di promettere a’ selvaggi Una 
ricompensa per ciascheduna capellatura attaccata 
al cranio di un abitatore delle un tempo loro co- 
lonie . 

Io non conosco nulla dì più lusinghiero e più 
fecondo di lezioni in ogni genere , che la serie di 
tutto ciò che ha preceduto e seguito firio al mo- 
mento in cui scriviaino guest* istoria , il lungo ed 
interessante conflitto della nostra rivoluzione , o 
specialmente ì contrasti. che essa presenta all’idea^ 
e le somme e rilevanti tfuestioni che è bisognato 
risolvere . Nel segnante libro esporremo quelle che 
spnosi ’ discusse nell’ assemblea dopo la descritta 
epoca , vale a dire^ dopo 1' aboliziona del aistema 
feudale . ' ' ' . ’ 

. ■ - •• -M 
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. LIBRO XII. ' . 

Carattere del popolo francese e. degli Ùttuaìi 
Scrittori^ filosofi e politiQÌ. Dichiarazione àe' diritti 
dell* uomo. Riflessioni su, tal proposito. .Progetti di 
la Fayette , Sieyes e Mounier . Si comincia a lavo^ 
rare intorno alla costituzione. Del veto e della 
scussione , se V assemblea sarà, divisa in due sezio^ 
ni . Jn che modo il vesco^ di Langres xAen nominato 
presidente . 

X ■ 

Xj* assemblea nazionale trovandosi , dopo aver di- 
strutto ogni geneie dì schiavitù , in qualche ma- 
niera sbrogliata dagli avanzi della feudalità oc* 
cupossi finalmente a rialzare di bel nuovo 1* e- 
difizio maestoso della libertà , e posare stabil- 
mente i fondamenti ( di una lìbera costituzione. 

•» 

Sembra cosa essenziale, prima di tutto il rammemo- 
rare cosa ^ fosse lo spirito pubblico nel momento in 
cui ì legislatori sonosi accinti a trattare le cose di 
maggiore importanza , a deliberare sui diritti dell* 
VomOy sulla regia sanzione ^'Sirl veto^ sulla divisio- 
ne del corpo .legislativo in due diverse camere, e 
suir organizzazione del . potere esecutivo . Abbiamo 
di già fatto vedere nel principio dell* opera qùali 
erano gli scrittoti;» che da lungo tempo influivano 
sulla nazione e la maturavano » per cosi dire » alla 
tivoiuzione. Gì resta ora a presentare un’idea dello 
spirito istantaneo allora dominante ^ spirito che a* 
grandi ed illustri scrittori » de* quali abbiamo par- 
lato » aggiunti avea disgraziatamente diversi gior- 
nalisti quasi tutti proprj a traviare la pubblica opì- 
piene. Un grande autore è senza dubbio il primo 
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tri,* mortali » ed tin giornalista prudente, ‘fìlamiaa<* 
to e veramente zelante dell'ordine sociale , può fai 
divenire il suo giornale un oodioe di pubblico di- 
ritto. Può specialmente in tempi rivoluzionar] eser* 
citare la più bella e stimabile tra le magistrature , 
cioè quella che comanda alle opinioni ; diventa 
l’oratore pernuuente , l’istruttore della sana mora- 
le ed il vero regolatore del governo e del popolo ; 
ma si converte ali’Upposto in un orribile ilagello 
quando sorpassa ì limiti del buono , del bello e del 
vero. Comparivano per pubblica «ventura in .questo 
mentre dugento foglj periodici ogni giorno , altrete 
tanti bullettini dell’assemblea sotto cento titoli e 
forme diiFerentì , altrettanti opuscoli critici , poli- 
tici economici ; ed in questo diluvio tipografico 
l’energumeno ed il pensatore refiessivo non combat- 
tevano certamente con armi uguali. £' facile il 
supporre , che io scrittore esagerato ed anche bu- 
giardo farà più calca del ragionatore tìmido e cir- 
cospetto , sebbene in fondo l’esagerazloni e le men- 
zogne recano assai più danno ehe profitto alla buo- 
na causa . Bisogna convenire , che allora ohe sf 
trattava dì atterrare que’ colossi d’oro che calpesta- 
vano lo stalo ; allorché faceva d'uopo conquistar* 
la Bastiglia , era appunto il momento opportuno di 
accendete l’entusiasmo , e di esaltare tutte le teste. 
Ma consumata una volta la rivoluzione, cioè a di- 
ce la distrusSone della tirannia , la più seria pru- 
denza diveniva una legge , che le penne de’ demav 
goghi non hanno mai voluto seguire , forse meno 
«he per cattiva intenzione , per mancanza di 
lumi e di profonde cognizioni. Non è che trop- 
po vero , che tanto in politica quanto in lette* 
ratnra non vi è cosa peggiore che questi mezsà 
scioli. Calmilo Desmoulins, Loustalot ed altri sorit* 
tori di simil tempra oadévan* ia convulsione «quiut* 
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do intendevano parlare di un equilibrio e di un con*' 
trappeso nello stabilimento de’ poteri. Montesquieu 
a detta loro* non poteva chiamarsi che uno scola* 
xe ed un \iomo pieno di pregiudizj ; la costituzione 
d’America era troppo servile ; quella d’Inghilterra 
«compassionevole. L’idea principale , che si erano 
eglino messi in* testa , come pure coloro che agita- 
vano Fassemblea , idea che per lungo tempo è sta- 
ta la vera ed unica origine de* nostri mali ^ tende- 
va a provare che faceva di mestieri creare per la 
Francia una costituzione totalmente nuova. Mounier 
istesso ne ha lasciato penetrare il disegno nelle sue 
Nuove osservazioni sopra gli Stati Generali. Il par- 
tito deiraristocrazia avea allora delle penne supe- 
riori in dottrina e bene . esercitate ; e tra queste 
disti nguevasi quella di Mallet du Pan ; ma esse 
adopravano troppo calore e troppa animosità nello* 
screditare le operazioni dell’ assemblea, ed attaccan- 
dosi incessantemente a difendere le classi privile» 
giate , perdettero tutta quell’ influenza che sareb- 
Ix)nsi guadagnata spargendo i veri princìpj di ima 
buona legislazione e di una sana morale . Mi- 
rabeau, che fu per lungo tempo il oòrifeo dei par* 
tito esagerato, sviluppò inutilmente verso il ter- 
mine di sua carriera delle massime più moderate , 
mentre il torrente democratico prevalse per ogni 
dove. , 

Insorse un gran scompiglio nel seno dell’assem* 
blea , allorché fu di mestieri venire alla dichiara- 
zione de* diritti dell’ uomo, e la - disputa riscaldossi 
viepiù, quando s’incominciò a mettere in discus* 
sione la parte che doveva avere il re nella legisla- 
zione. L’assemblea avrebbe . voluto a prima vista 
passare :a decretare questa dichiarazione , come ap- 
punto per piantare i fondamenti di un edifizio s’in^ 
comincia. dal gettare la priora pietra ^ che deve sax- 
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viro per base. Una tale operazione che non dovevi 
essere che Tesposizione di alcune innegabili verità 
applicabili a qualunque forma di governo , sembra* 
va a colpo d’occhio semplicissima di stia natura « 
poco suscettibile di contese e dì dubbi' ; ma ncm 
tardossi a comprendere non esservi cosa più diflBci* 
le ed anche forse più pericolosa , quanto il procla- 
mare altamente in faccia alla moltitudine i sopra 
espressi gran principi metafìsici ed astratti , perchi 
essa adotta subito ciò che favorisce o dà un prete- 
sto alla licenza e al libertinaggio , e rigetta tutto 
quello che vi è di contrario. 

I progetti per la dichiarazione de* diritti dell* 
uomo moltiplicavansi ogni giorno più a misura 
che le difficoltà si aumentavano ; onde gli spi- 
riti più riflessivi e saggf temevano con ragione , corno 
si è veduto con l’esperienza dipoi , che dessa potea 
andare a finire in una dichiarazione di guerra tra 
le diverse classi della sociale gerarchia. Tra i sud- 
detti progetti si distinsero quelli di la Fayette , 
dell’arte Sieyes e di Mounier: il primo per la sua 
chiarezza e semplicità ayvicinavasi molto alla oosti- 
tnzione degli StatbUniti deH’America settentrionale, 
ed era forse il più appropriato al vero oggetto ren- 
dendo le verità sovrindicate più popolari e presen- 
tandole ali’ idea come una conseguenza de’ fatti e 
non come una concatenazione dì conseguenze ; tutta 
volta vi restavano a desiderare diversi schiarimenti. 
Il progetto di Sieyes impadronendosi, per cosi dire , 
dell’umana natura Ano ne’ sUOi primi elementi, e 
seguendola con ‘quella forza di logica che egli pos- 
siede in tutte le sue combinazioni sociali , si gua- 
dagnò de’ numerosi suffragj , sebbene vi si scorges- 
sero molte mezze verità e massime più belle in teo- 
ria che applicabili allo stato sociale. ^Vlounier si ac- 
costava alquanto al progetto di la ì'ayetts. HiLxa- 
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l^iau propose , che si decretasse di nuovo , che la 
dichiarazione de’ diritti dovendo essere una parte 
integrante della costituzione ne formerebbe il pri- 
zno capitolo , e quindi Tasseiublea ne rimettesse la 
cèmpilazione definitiva al tempo in cui tutte le 
altre parti di detta costituzione fossero totalmente 
fissate, in 'guisa che tutto si presentasse al popolo 
in un istesse tempo. Questa proposizione accolta 
con tutto il fiivore che meritava da una porzione 
deli’adunanza , eccitò le morraoraiiuni ed i reclami 
degli spiriti riscaldati. Il lettore conoscerà bene la 
dichiarazione di questi diritti promu1gata#dal secon- 
do corpo costituente , e vedrà che essa contiene una 
gran quantità di principi mezzi veri ed in sostanza 
erronei ( perchè non si danno al mondo nè mezze 
verità nè mezza giustizia ) a tenore dì quanto ab> 
biamo rimproverato al sopra mentovato Sieyes. Ciò 
appunto imprendiamo a dimostrare con l’analisi del 
primo articolo il più importante di ogni altro , 
mentre dichiara , cìie gli uorrùni nascono e vi-Vono 
uguali nel godimento de* loro diritti , i quali sono in 
fondo la libertà e Vuguaglianta del diritto natu^'ole. 
Non vi è massima enunciata in tal modo più fai$a 
e più distruttiva di ogni vincolo di società. Parve 
che l'assemblèa non conoscesse esservi delle propo- 
sizioni capaci di alterare le menti, con tanta mag- 
gior sìciuezza in quanto ohe al primo colpo d’oe- 
chio spiegano l’apparenza di verità. La moltitudine 
sempre materiale non ravvisa in essa che quelPog- 
getto che la lusinga , «essendo il senso metafìsico 
troppo astruso > pel di lei intelletto. L’errore de’ 
rappresentanti fu di avanzare come un assioma, un 
teorema , che avea bisogno di una dimostrazione 
rigorosa , e forse accingendovìsi all’uso de’ geometri 
avrebbe veduta in vece di un teorema una questio- 
JQM pjrobUniatioa^ il di cui risultata sarebbe stato: 
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che tutti gli uomini senza distinsùoìie hanno de' dirit» 
ti uguali alla giustizia ed all’umarùìà de' loro simili. 
Il popolo allora non avrebbe avu;:o campo di abci» 
aare di questo risultato, che è chiaro, vero e sur 
scettibile dì qualunque prova. 

Il basso popolo di qualunque paese , cosa sa 
mai , cosa può intendere di diritto naturale ? Di 
qual vantaggio gli sarebbe Taver piena cognizione 
di un tal j diritto , poiché non travede veruna parte 
nello stato dì natura , e non può ambire ad altre 
che al miglioramento della sua sorte nello stato 
sociale. Egli ignora del tutto , che la dichiarazione 
de' diritti dell’ uomo ha i suoi lìmiti £n dal pun- 
to che gli uomini riuniti formarono un corpo poli- 
tico , e non sa persuadersi che data la perfetta 
uguaglianza, ne verrebbe in conseguenza la distra- 
zione e l’annichilamento delle proprietà . Per tal 
causa i più poveri hanno commessi i maggiori ec- 
cessi , onde sarebbe stato d’uopo all’opposto non 
trascurare niente per raffrenare la popolar licenza 
in cambio di darle un nuovo fermento . Mavolet 
rappresentò quali inconvenienti he sarebbero avve- 
nuti , rivestendo del sacro carattere delle leggi , 
de’ ragionamenti metafisici. La Magrw, carta degli 
Inglesi comparve alla luce in nn secolo in cui le 
sottigliezze scolastiche si mischiavano ad ogni scu> 
ta di discussione ; non ostante sì ebbe la prudenza 
di spogliare totalmente quest* atto da ogni princi- 
pio di diritto naturale , dì diritto polìtico univer- 
sale , e di astratte teorie . Il decreto de’ diritti 
de* popoli delle colonie Americane è molto più 
conforme a quello dell’ Inghilterra loro madre pa* 
tria , di quello sia la dichiarazione de* diritti 
emanata dalla prima assemblea costituente di Fran- 
cia . Era desiderabile » che si fosse piuttosto pub- 
blicata una dichiarazione de’ doveri deli’ nomo • 
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del cittadino conforme appresso a poco a , quellà 
proposta di poi da Francesco Lanthenas deputato 
alia seconda convenzione nazionale. Si disse ancora 
nella dichiarazione di cui si parla : rhe tutti i po- 
teri in quanto alla loro essenza prevengono dalla 
nazione ; ma bisognava aggiungere a questo assio> 
ma, innegabile per se stesso, l’altro assioma di 
tuia verità non meno importante^ che la nazione 
non può nè deve esercitare in se medesima veruna 
potestà ^ ma solamente per mezzo dell* autorità in- 
caricate di fai uso del potere . Essendosi incauta- 
mente ripetuto lino alla sazietà , che tutti i poteri 
appartenevano alla nazione, abbiamo in seguito ve* 
duto i decemviri ^ oppure la convenzione signoreg* 
giata dispoticamente da loro , stabilire per princi* 
pio , che una porzione del popolo avea facoltà 
d’ insorgere contro l’altra. Ciò premesso , fa di me* 
ttieri il dire , che i decemviri erano conseguenti 
al loro piano di dominare per mezzo dell’ anarchia^ 
unico espediente per rendere trionfante la loro oli- 
garchia . 

Dall’ altro canto convien confessare , che mal* 
grado le ombre che oscurano il magnifico quadro 
della dichiarazione suddetta vi si scorgono le mas- 
sime tutelari delia società , e ad onta dell* abuso 
fatto dal popolo di alcuni articoli della medesima) 
era sempre un gran passo l’aver proclamata l’ugua* 
glianza de* diritti , quantunque malamente spiega* 
ta , la libertà delle persone , delie coscienze, della 
stampa , il diritto inviolabile della proprietà e la 
sovranità imperscrittibile delle nazioni . Vedremo 
in fine di quest’ opera, fino a qual segno la secon- 
da convenzione , dopo il giorno 9 termidoro epoca 
del rovesciamento della tirannia decejUivirale ^ ha 
saputo evitare quasi tutti i difetti della più volte 
mentovata- prima dichiarazione. 
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infine compimento a’ preliminari, si pas- 
si» a trattare della difìnizione de’ poter#, della loro, 
reciproca azione, della formazione del* corpo legis- 
lativo e della sanzione reale . Le opinioni erano 
però divise circa alia maniera d’ intraprendere un 
assunto dì tanta rilevanza . Gli unì voltano ^ che , 
si cominciasse inamediatamente dalla creazione o 
dalla riforma de’ corpi giudiciarj , dall* istituzione 
delle municipalità, dallo stabilimento delle assem- 
blee. elettorali e deile amministrazioni provinciali , 
da uu regolamento per le milizie e rapporti dì es- 
se col potere legislativo ed esecutivo , delle arma- 
te di terra e di. mare , della parte delle imposizio- 
ni destinate a pagarle , dell’ obbedienza che il sol- 
dato, deve al monarca e della fedeltà dovuta alla 
nazione ; ed in ultimo luogo del modo di conver- 
tire i sussidi attuali in nuovi sussidj, meno gravosi 
e dei loro equilibrio coi bisogni dello stato. Altri 
liesideravaiip , che prima di tutto si stabilissero le 
basì principali dfl governo tiancese, riflettendo es- 
sere .un esporsi a produrre un governo mostruoso o 
ad inalzare un edifizio sconnesso e mal piantato il 
flar principio da’ corpi giudiciarj ed amministrativi, 
innanzi di aver collocati i fondamenti della costi- 
tuzioue . Diversi poi opinavano di intraprendere 
arditamente senza altre dilazioni l’esame della gran 
questione della regia sanzione e della permanenze 
delle assemblee legislative . 1 dubbj ed i sospetti 
genexalnrente ad arte disseminati , alienavano tutti 
gli spiriti , ed aggiungevano alla diversità delle o- 
‘pinioni ìri terrore e la diffidenza . ' • t 

, I celebri decreti della notte de’ quattro .ngostd 
^vcano irritata aspramente l’ alterigia del clero • 
r orgoglio della nobiltà , che non trovavano altra 
speranza di risorgimento che nella surriferita regia 
sanzione . Prima della riiipiono >Iegli ordini , 1’ ir 
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dentità de’ sentimenti avea all’ opposto impegnati 
gli amici del popolo , o quelli che ambivano de 
passare per tali , a riavvicinarsi scambievolmente 
nella sala dell’ assemblea^ e tirar quindi come una 
linea di separazione tra essi e gli altri che noni < 

, adottavano le istessa opinioni. Scelsero a tale^eifet- | 

to il lato sinistro di detta sala . I loro antagonisti 
chiamavano questo lato col nome di canto del pa- 
lazzo reale \ ed i primi chiamavano quei della par- 
te destra i neri . Siccome però godeano d’ una gran 
riputazione di popolarità , tutti gli oratori o chi 
volea fare qualche mozione , volgeano gli occhi 
verso la mano manca ed affettavano del disprezzo per 
la mano dritta . Facile è il concepire, che ciò non 
faceva che inasprire maggiormente gli spiriti, e fu 
con simili disposizioni che si aprirono le sessioni 
•ulla costituzione . Le tante e differenti opinioni 
Xulla sanzione ed il diritto di rifiuto o sia il veto ^ 
ebbero scambievolmente dei difensori illustri peX 
i loro talenti . Mounier , Lally Tolendal , d’ En- 
traigues , Mirabean , Liancourt, reclamavano in 'fii- 
vore dell’ integrità” della regia sanzione o* del ‘'tjefo 
assoluto del monarca . Se il principe , dicevano' egli- 
lao , vien costrétto a sanzionare una cattiva legge , , 

non resta al popolo , che il terrìbile rimedio di una , 

insurrezione . Chi impedirà a' rappresentanti il renr 
der perpetua la loro deputazione e rovesciate la' puh» 
Mica lioertà , come ha fatto altrevolte il parlamene | 
fo della gran Brettagna ? Mirabean sostenendo un ' 
tale assunto , strappò degli applausi anche da quel- 
li che erano del partito contrario ? ma questi poi 
si opponevano a’ suoi argomenti con altrettanta for- 
za ed energia . I due partiti trovandosi d’ accordo 
nel rigettare il veto sospensivo, ogni via di media* 
«ione sembrava chiusa ; eppure nel corso della di- 
scussione , nuove ideo ricondussero la maggioranza 


Digilized by Google 



Bi Fraitcia. Libro XII. ' x'mjf 

de’ voti verso quella strada media , che può riguar- 
darsi come una convenzione stipulata tra la repnb^ 
hlica e la monarchia . Il progetto delia commissio- 
ne costituzionale sulla divisione del corpo legisla- 
tivo in due camere col veto sopra 1' una • 1’ altra 
( progetto che si trova sviluppato nelle considera^’ 
Zioni sopra i governi di Mounier ) separò le opinio- 
ni de’ patriotti ed inalzò alla presidenza il vescovo 
di Langres, ardente difensore, e con giusta ragione , 
delle suddette d«e camere . ' > 

D’altra cosa in questo frattempo non parlavasi 
in Francia , e specialmente a Parigi, che del veto» 
Il palazzo reale furioso contro coloro che lo sostC'^ 
Bevano, indicati sebbene a torto, sotto il nome di 
aristocratici, minacciava di far uso della forza con- 
tro di essi . L’assemblea disprezzò le minaccio , e 
giudicò dover essere indulgente verso le città di 
Rennes e Dinan , che le aveano trasmesse dello 
rimostranze ed invettive assai forti contro i parti- 
giani del veto suddetto , essendosi gli apportatori 
delle medesime offerti di ritirarle. Determinossi in 
seguito , che 1’ assemblea per allora nonr fosse com- 
posta che di una sola camera . Fortunatamente si 
è rimediato a questo massimo errore nella costi tu* 
«ione del > 

. • V . ! . * 
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LIBRO XIII. 

Fame, di Parigi . Monupolio esercitato da co- J 

loro che disponevano del governo . Progetto di rapi- | 
re il re e condurlo k a Metz . Reclami minacciosi a. 
motivo del veto . Osservazioni del monarca su* de- 
creti del dì, 4 agosto . Ritratto di Mirabeau. Aur ^ 
dacia de' cospiratori . i 

• I 

IN'on restava da decidere altro punto , che quello j 

delia regia sanzione. Fa annunciata una lettera I 

del ministro delle finanze, indicante un rappoito 
da lui fatto al consiglio del re su tal materia , e 
che bramava che fosse letto in piena assemblea . 

I partigiani del veto assoluto vi si opposero , per- 
chè messi ' in- sospetto dalla pubblica voce , che j 
1’ opinione di Necker non fosse per niente oonfor- 
' me alla loro . Essi perciò sostennero , che la regia 
sanzione suddetta apparteneva alla nazione ; e che 
il sovrano medesimo non. era padrone di renunziar- 
vi , essendo fondata non in suo vantaggio , ma in 
difesa della nostra libertà . Si pensò^ in ^generale 
essere un grande inconveniente il dare ascolto ai 
rapporti fatti al consiglio del principe da’ ministri, j 
nell’ atto medesimo che si trattava di raccogliere . 
i suffragi . Il maggior numero de’ deputati fu di I 
parere non doversi leggere in quel momento , nell’ 
istessa guisa appunto , che il senato di Venezia ri- 
cevendo una> lettera dal Papa e temendo trovarla | 

contrària alla sua maniera di perisare e di agire , 1 

la poneva in un canto senza leggerla . La pubbli- ' 
cita data qualche giorno appresso alla medesima , 
le meritò gii elogj di tutti i buoni cittadini , ed e 
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' certo un bel monumento per 1’ istoria e molto de- 
coroso per l’epoca brillante della rivoluzione , una 
perorazione a prò della libertà del popolo , pro- 
nunziata da un primo ministro innanzi al consiglio 
di uu monarca fino allora assoluto . Dicea egli con 
ponderato raziocinio, che sebbene la regia sanzio- 
ne lesa indispensabile alla teiza adunanza del cor- 
po legislativo, o dichiarata necessària alla seconda, 
non fossero in fondo che un voto sospensivo , do- 
veano considerarsi come due cose affatto disparate, 
li veto assoluto, aggiungeva, anche a rischio di non 
ne fare giammai alcun uso , sarebbe lembre prefe- 
ribile a un veto sospensivo , quando ancora non 
venisse mai messo in pratica, mentre il primo con- 
servava almeno al trono tutta la sua maestà . Vo- 
Jca pertanto , che la cegia sanzione non si rendes- 
se necessaria che alla terza sovrespiessa adunanza. 

Per abbracciare in tutta la sua estensione que- 
sta materia e ben dirìgere i suoi passi , Tassemblea 
sulle proposizioni del medico Gnillotin ( l'invento- 
re dell’istrumento di morte denominato Ouillottina 
dovuto alla di luì umanità ) adottò la serie dello 
seguenti questioni. i Può il re ricusare il suo as-i 
senso alla costituzione? a Pnò egli negare la sua' 
approvazione agli atti del corpo legislativo? 3 Nel’ 
caso in cui il re rifiutasse il suo consenso , questo 
rifiuto sarà sospensivo o indefinito? 4 Dato che il 
suddetto rifiuto fosse sospensivo , quanto tempo po- 
trà durare? Sarà per una-o due legislazioni? Sulla 
prima questione non potea nascere alcun dubbio , 
mentre ognuno in massima era d’aceofdo ; nonostan- 
te l’assemblea stimò bene coprire con un religioso 
Velo una verità evidente in se stessa, ma che pro- 
clamata potea divenire pericolosa. Sulle altre duo 
questioni si concedette al sovrano il veto sospensi- 
vo. La soluzione della quarta esigeva. due decisioni : 
Jst. segr. T. I. I 
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Dna stilla fiutata deH’autorità de^ rappresentanti la 
nazione , l’altra su i modi di rinnovarli. Adottossi 
sul primo punto il termine di due anni; pel se- 
condo si preferì una rinnovazione totale alla rin- 
novazione parziale , lasciando Tarbitro di rieleggere 
que* membri , che si fossero meritata la fiducia de' 
lispettivi committenti. Piantate queste basi, la que- 
stione a qual numero di legislazioni sarebbe limi* 
tapy il veto accordato al re, non parve suscettibile 
di grandi difficoltà. Deliberato fu , che il rifiuto 
sospensivo cesserebbe dopo la seconda legislazione,* 
e quindi si procurò di toglier di mezzo ogni di- 
scussione su questa parte delle regie prerogative per 
timore, che Luigi XVI non se ne servisse per nega- 
re la sanzione a’ decreti del 4 agosto , e la deli- 
berazione in conseguenza rimase per quell’istante 
sospesa. 

Attendeosi di fatti con ansietà di giorno in 
giorno questa sanzione domandata al re in vigore di 
tin decreto del la settembre. Parve ch’egli ne api- 
provasse tutte le risoluzioni * presentategli già un 
inese addietro dal presidènte dell’assemblea. Estre- 
ma fu pertanto la comune sorpresa , quando invece 
di una sanzione pura e semplice, si ricevette nel dì 
io settembre pna lettera del monarca con delle os- 
servazioni critiche sopra qualunque articolo a lui 
presentato. Insorse pertanto un gran rumore contro 
questa risposta, sostenendosi* essere stati i decreti in 
questione trasmessi alla pubblicazione, e non mai 
sottoposti alla regia approvazione. Si risolvette per- 
tanto , che il presidente si recasse dal re a suppu- 
rarlo a volere ordinare la predetta pubblicazione , 
e ciò tosto seguito, il principe 'aderì alla richiesta 
de' rappresentanti del popolo, e loro accordò quella 
sanzione pura e semplice che dimandavano. 

Quantunque queste discussioni abbiano molto. 


* 
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perduto della loro importanza dopo i 'abolizione della 
real dignità , abbiamo stimato bene di non trascu- 
rare il racconto di tali contrasti cusì istruttivi. Si 
è veduto in che modo fu tolto a chi sedea sul tro- 
no il veto sospensivo ; nonostante Mirabeau il mag- 
giore diceva francamente j che credea meglio il vi- 
vere a Costantinopoli che in Francia , quando si 
fossero promulgate le leggi senza il regio assenso. 
Strepitava anche molto contro coloro , che si mo- 
stravano contrai] alla divisione del corpo legislati- 
vo in due camere. 

Questo celebre oratore ha fatta una figura trop- 
po grande nelTistoria della rivoluzione , perchè dob- 
biamo tralasciare di farne una special menzione. 
Egli è stato uno di quegli uomini rari creati per 
influire su tutti i secoli e le generazioni future , 
aJloroJiè gli avvenimenti concorrono a collocarli 
nella loro nicchia. Vi bisognava la rivoluzione ac- 
ciò egli comparisse in tutto il suo splendore. Tolto ^ 
dai comizi della nazione , non sarebbe stato cono- 
sciuto che per i suoi scritti di un interesse passeg- 
gierò , e che non gli avrebbero dato mai il modo di 
spiegare il semmo suo talento di perorare all’ im- 
provviso dalla tribuna , e dominale un’ intera as- 
semblea con tutta la superiorità del genio e della 
lo(|nacità. E’ noto che il pregio di perorare improv- 
visamente è sopra tutto favorevole al genere pole- 
mico: lun gesto imponente , una voce sonora e ri- 
nascente , un’anima ardente e un sangue freddo im- 
f>erturbabile ; un desiderio smoderato non. della ve- 
ra gloria , ma di ciò ohe chiamasi volersi distin- 
guere sopra gli altri a qualunque costo; un sapere 
profondo , un profluvio di parole vuloanico ed in- 
fiammato ; finalmente la cognizione del. cuore uma- 
no e il tatto di una numerosa adunanza di esseri 
cosi diversi, «iella maniera di pensare, tut(Q iu 
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roncofreva a commovere , persuadere , strascinare^ 
soggiogare gli spiriti , e far vedere fin dove giunge 
la grand’arte dell'eloquenza. In tal guisa eccitò tut- 
te le tempeste dell’opÌDÌone , scosse tutte le imma» 
ginazioni e dette la maggiore impulsione al gran 
movimento rivoluzionario ; e poteasi giustamente>a 
Ini attribuire ciò che Eschine dicea di Demostene: 
che sarebbe, se voi Vaveste ascoltato? L’entusiasmo 
per i vasti ed incomparabili suoi talenti giunse al 
segno , che nell’atto medesinao io cui proscrivevansi 
tutti i partigiani del veto assoluto , egli che avea 
ostinatamente sostenuto quest’assunto , proseguì ad 
essere sempre l’uomo del popolo ; onde si vantava 
a ragione , che niuno giungerebbe giammai a dimi- 
nuire quel concetto che si era guadagnato presso il 
pubblico. Ebbe come quasi tutti gli uomini grandi 
delle passioni assai forti, e confessava da se mede- 
simo i traviamenti e le non molto lodevoli azioni 
della di lui vita privata; avea passati degli assai 
critici e procellosi giorni anche in seno di un go- 
verno pacifico ; talché parve veramente collocato nel 
centro del suo elemento quando fii trasportato in 
mezzo alle agitazioni politiche. Ha vissuto troppo 
poco perchè vi sia luogo di pronunziare definitiva- 
mente , se avesse formate un piano segreto di ope- 
razioni , e di qual tempra fosse questo piano. Tut- 
te le linee tirate spingono a credere , che il suo 
scopo tendesse a favorire la fazione d’Orlcans con 
la sicurezza di esserne il primario ministro. Altri 
all’opposto hanno detto aver Mirabeau vissuto an- 
che soverchiamente alla propria gloria , ed hanno 
Conosciuto in esso nn uomo pronto a vendersi a 
tutti i p.artìti , c ad ingannarli tutti secondo l’oc- 
casioni a norma dell’interesse o della sua ambizio- 
ne. Torneremo a ritoccare l’abbozzo 'ii questo ritrat- 
to , quando saremo al segno di vedeilo t^rmioare 
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la sua carriera y e Testeremo allora convinti « ch’egli 
non fu mai un buono statista , ed anche meno tm 
buon cittadino. Il suo libertinaggio , le ambiziosa 
sue mire tendenti a divenire primo ministro gl’im* 
pedirono il rendersi immortale in un modo più lu* 
minosu , o dando alia Francia una costituzione si- 
mile appresso a poco a quella deH’America setten- 
trionale . o quella adottata poi nel i^gS. Allora sa- 
rebbe stato effettivamente un grand’uomo invece di 
che non si è mostrato che un prestigiatore , un e* 
goista ed un ambizioso de’ comuni o pure di secon- 
da classe , senza posseder nemmeno quella maschia 
eloquenza , che si sostiene al rischioso cimento della 
lettura all’ istesso grado di quella di Cicerone e 
Demostene. Mirabeau non sarebbe stato certamente 
capace di comporre le bello orazioni che formano 
le delizie e l'ammirazioni de’ secoli ed esigono l’elo- 
cuzione la più fiorita , il concepimento il più va- 
sto , rìinniaginazìune la più brillante,ed uno stile 
purgato e robusto nel tempo medesimo. Non era 
per vero dire eccellente se non quando parlava ali’ 
improvviso , mentre la di lui anima piena d'impe* 
to e di fuoco s’infiammava , si elettrizzava più fa- 
cilmente nell’ urto e nelle tempeste dell’ assem- 
blea . che nel silenzio dei gabinetto poco adattato 
al suo carattere . Da ciò probabilmente ne nasce- 
va , che egli sì reridea più degno di ammirazione 
quando parlava all’ improvviso , che quando com- 
poneva a tavolino i suoi discorsi. Diffatti vi sono 
alcune sue perorazioni declamate a braccia , che si 
avvicinano molto al genere di Demostene , e tra le 
altre una divenuta più veemente per gli ostacoli 
che non credea'd’ incontrare , allorché vide che ia 
sua assenza era stato rigettato il progetto proposto 
(la Necker di una contribuzione patriottica ascen- 
dente al quarto delle rendite de’ cittadini pussidvM* 
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ti. Fu questo uno de’ più bei trionfi e de’ più av- 
venturosi momenti delI’eJoquenza francese , seguito 
dalle universali acclamazioni e da gridi di meravi- 
glia e di plauso. Un solo rappresentante chiese di 
poter rispondere ; ma allorché vi si accinse restò 
con braccia tese , immobile e muto come se il so- 
lo pensiero di opporsi dalla tribuna alle ragioni di 
Milone (i), lo avesse gelato di spavento. All’oppo- 
sto tutto tende a provare quanto le produzioni di 
Mirabeau sono effettivamente inferiori a’ fulmini 
della di lui Mocuziune pronunziata, mentre le suo 
Lettere a Sofia Ruffey, che amava sino al furore e 
all’idolatria , non meritano di stare al confronto 
delle pagine ardenti dtWEloisa di Rousseau ed an- 
che di quella di Pope. Se potea poi dirsi , che vi 
fosse nel corpo legislativo un membro eloquente 
con la penna in mano , questi era De Lally To- 
leiulal. 

Appena che 1’ assemblea ebbe decretati gli ar- 
ticoli costituzionali relativi alla successione del 
trono , ed abbandonata specialmente alla potenza 
del cannone l’inopportuna ed inutile questione sul- 
la rinunzia del ramo Borbonico regnante attual- 
mente in Ispagna , furono messi sotto gli occhi del 
re , per essere puramente accettati e non sanzionati. 
Essa gli presentò nell’ istesso tempo la dichiarazio- 
ne de’ diritti dell’ uomo, e trovò che si cercava di 
arrestare i suoi passi prima che inalzar potesse più 
alto 1’ edilizio della costituzione . La libertà della 
stampa stabilita col fatto , sì rivolse contro 1’ as* 
semblea medesima , comparendo ogni giorno alla 
luce un diluvio di opùscoli, tendenti a denigrarla^ 
lacerarla , deriderla ; ma caddero tutti in terra 


(i) JNome di un celebre e vigoroso atleta della 
Grecia. 
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qnantSo furono accolti con la non curanza 0 il di* 
sprezzo , lasciando che si vendessero sull è porre 
deir adunanza e si distribuissero anche nel suo re* 
cinto . 

Da lungo tempo il dispotismo della òorte e 
1* avidità de’ ricchi contratta aveano stretta lega 
per aifamare il popolo , e mettere delle imposizioni 
fondate su* di lui sudori e sulla pubblica miseria . 

■ Alle tante arpìe voraci componenti il ministero , 
eransi aggiunte le atroci ed esecrabili speculazioni 
sul traffico de’ grani. Luigi XV stesso avea presa 
parte a quest’infame monupolio. Il signore d’Aver* 
dì vendette la Francia nel 1767 per dodici anni a 
una compagnia d’ incettatori , ad onta delle inutili 
rimostranze de’ parlamenti di Roano e di Grenoble^ 
che soli ebbero il coraggio di far parlar le leggi, 
ma inutilmente : le lagnanze e coloro che osarono 
dì lagnarsi vennero gettati ne’ baratri divoratori 
della Bastiglia ^ Quésto privilegio esclusivo di fa- 
me, dovea essere riunovato nel se la rivoli»- 

zione non avesse liberato il regno da quella folla 
di vampiri che lo devastavano. Nondimeno sul 
principio e durante il corso della rivoluzione me- 
desima j si cercò piuochè mai di angustiare il pope» 
Ip per mezzo della carestia de’ viveri . Si suppose- 
ro delle lettere firmate da Nccker, che ptoibivaud 
il recare de’ grani a’ mercanti . QuaUdo il rriinistro 
fu avvisato di tal supposizione^ disse a sangue fred- 
do : io nn affido aliti verità , che sarebbe per me 
come i capelli di Sansone , se ne volessi fare un 
uso contrario . E’ dolce certamente per un’ anima 
sublime il rispondere come ScipioUe a’ suoi calun- 
Uìatori : àtìdiamo al Campidoglio a ringraziare gli 
Dei, essendoché in tal giorno ho vinti i Cartaginesi/ 

Che non hanno mai fatto e tentato i nemici 
delia livoluzione ? Non hanno essi tiavesuti da' 
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birbanti con gli uniformi delle guardie francesi • 
•vizzere ? Distribuendo con profusione de’ supposti 
editti del re e de’ falsi decreti dell’assemblea na- 
xionale , sono giunti a cagionare un’ infinità d’ or- 
rori e di violenze centro le persone e le proprietà 
ne’ luoghi i più nascosti , ed in specie nel Masso- 
nese e nel Delfinato . Questa tattica infernale eia 
ad essi divenuta per qualche tempo familiare . 

Da un mese e mezzo in circa, le voci di una 
prossima insurrezione e di una nuova rivoluzione , 
circolavano occultamente per ogni dove ; ed a mi- 
sura , che r assemblea stava in procinto di presen- 
tare iunanzi al trono i prenomilati articoli costi- 
tuzionali , questi rumori prendevano una maggior 
consistenza. 1 terrori di una guerra civile e di un* 
esplosione generale, si univano all’ angoscie della 
fame , e se ne prefiggeva d’ accordo l’epoca duran- 
te il mese di ottobre . Le gazzette inglesi ne in* 
dicavano a tale effetto il giorno 7 dr detto mese , 
1 malcontenti scatenavansi altamente contro i de- 
creti del 4 agosto ; e bisogna bene , che fossero 
sicuri del successo , mentre nel seno istesso dell* 
adunanza de’ rappresentanti, la voce della minaccia 
osò farsi intendere . Un deputato della nobiltà , si 
scagliò contro quelli del partito popolare , chia- 
mandoli , non senza qualche giusto motivo , tanti 
demagoghi , che si cercherebbe di far rientrare ne* 
limiti del dovere . £ siccome temevasì il palazzo 
reale , si osservò , che sotto il pretesto di mante- 
nere il buon ordine , moltiplicate pattuglie non 
cessavano di dissipare nel giardino ì complotti o 
le unioni di gente che vi si formavano . I France- 
si consimili sempre agli Ateniesi , vale a dire nel 
mettere in ridicolo e , mischiare la satira nelle cose 
più tristi e più serie, intagliarono una stampa in 
rame sotto a* cui vi .si leggeva : il sudiciume delle 
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pattuglie che scaccia il patriottismo dal palazzo rea^ 
le . Gli schiavi striscianti del favore^ e tutti gl’in- 
dividui sollevati in addietro agli onori e alle di- 
gnità per mezzo delia bassezza e^, deli’ infamia , usa- 
vano tutti gli sforzi delia potenrà , del credito • 
del raggiro per aumentare il flagello della penuria. 
Gli agenti iella fazione d* Orleans li secondavano , 
ma con mire totalmente diverse ; ed a questi riu- 
sci infine di ottenere il perfido intento . A Parigi 
mancò effetti va mente il pane , ed in tal guisa la 
nuova congiura tramata contro la libertà andava 
aguzzando i suoi pugnali. Essa non si curava nep- 
pure di mascherarsi , mentre fu apierta senza veru- 
na cautela una soscrizione per l’assassinio de’ più. 
buoni cittadini . Fu risoluto d’ investire per la se- 
conda volta con un’armata la capitale; e la città 
di Metz fu scelta per il centro delle operazioni , e 
dove il re dovea ritirarsi, ad oggr'tto di accenderò 
di là il fuoco dell* intestine discordie . Le voci di 
rinascenti procelle , come abbiamo detto di sopra , v 
annunziavano sull’ esempio del fischio degli aqui- 
loni e del lontano strepito de’ tuoni rumoreggianti 
nella profondità delie nuvole , il sollevamento di 
que’ flutti furiosi, che fanno temere al marinaro il 
naufragio e la morte . 
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LIBRO XIV. 

• Arrivo del Tegumento di Fiandra a Versaglies. 
Arroganza de' cospiratori . Orgia del primo di otto» 
bre . Sdegno universale de' Parigini . Giornate de' 5 
e 6 del predetto rnese . 

JLia prima cosa a cui sì appresero specialmente i 
cospiratori fu quella d’ indebolire o dividere 1’ ar> 
mata de’ Parigini , ma non aveano mai potuto riu- 
scirvi. Il signore dì Estaing comandante delle guar- 
die nazionali di Versaglies, era cortigiano per con- 
suetudine e per ambizione , e realista per pregiu- 
dizio come la maggior parte' de’ vecchi militari . 
Wel dì i8 di settembre egli pertossi alla commise 
Sione dì guerra , e dopo averne fatti uscire tutti 
quelli che non entravano nello stato maggiore, fe- 
ce prestar giuramento a tutti 'gli ufìziali superiori 
di non rilevar giammai i secreti che loro sarebbe 
per confidare . Allora dipinse loro la costernazione 
del re e il pericolo in cni l’insurrezione di Parigi 
( tali furono le sue parole ) avrebbe di bel nuovo 
gettata la famìglia reale . Gli fu risposto unani- 
memente , che bisognava respingere la forza con la 
forza ; e si risolvette di demandare al sovrano un 
rinforzo di mille uomini . La corte avfa già man- 
dati ordini positivi per far venire il reggimento di 
Fiandra ; la suddetta guardia nazionale però , non 
dimostrò nè le opinioni medesime nè la compia- 
cenza del suo Stato maggiore; contuttociò d’ Estaing 
(i) dette gli ordini opportuni per l’ingresso del 


(i) D’Estaing lasciò la testa sotto la scure jie’ t»iua 
pi di Robespierre. 
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suddetto reggimento . Mirabeau invano ne avea ro- 
ta consapevole 1’ assemblea , la quale non curando 
r avviso , dette occasione a’ congiurati di raddop- 
piare la loro audacia , osando gli aristocratici di 
vantarsi del loro prossimo trionfo , ed altri spin- 
gendo la afacciataggine fino a mostrarsi ne’ pubbli- 
ci passeggi di Parigi ed alla parata delia guardia 
nazionale con la coccarda nera , forse per simbolo 
del lutto e del pianto in cui si preparavano ad 
immergere la Francia intera. Parla vasi ovunque 
senza riguardo della partenza del re e del disciogli» 
mento del l'assemblea. Un tale avvenimento non si 
metteva più in dubbio nella così detta buona oom* 
pagaia , o come si esprimevono i realisti e gli ari- 
stocratici , nella classe delle persone oneste. Si fia- 
cca gran fondamento principalmente sulla fedeltà 
delle guardie del corpo verso i sovrani ; e bisc^nn 
convenire che molte tra queste erano entrate nel 
fatale complotto ; ma se ne contava anche nn buoa 
numero delle irreprensibili su questo punto ^ • 
piene di sentimenti patriottici , sebbene tin tal 
numero fosse inferiore alla quantità di quelle at- 
taccate al partito contrario. Nessuna dì esse ave« 
per anche fatt^’uso alcuno della coccarda nazionale , 
e solo di tutta l’armata non aveano prestato i! giu* 
lamento civico , onde non è da stupirsi se l’infau- ^ 
sto pranzo del dì primo di ottobre le fece diveni- 
re lo scopo deir avversione e delle vendette della 
moltitudine. 

La corte credette dover guadagnare il reggi- 
mento Fiamingo , di già prontamente arrivato, con lo 
carezze e con le buone grazie , e con tal disegno 
ne fece invitare i soldati dalle sue guardie ad un 
gran banchetto , il primo che fosse stato dato di 
tal genere in Versaglies. Vi s’invitarono inoltre no- 
minatamenta diversi ufìziali delia guardia naziona- 
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le , de’ cacciatori , de’ vescovi e persone togate, che 
non aveano mai per l’addietro comunicato insieme 
neppure coi semplice saluto. Collocossi la tavola iu 
mezzo alla sala destinata per le feste reali, e la nm« 
sica tanto delie guardie quanto del reggimento ah» 
helliva ed animava quel male augurato convito. Al 
secondo servizio si fecero quattro differenti brindi* 
si,>alia salute del re , delia regina, dei delbno ^ e 
della famiglia regnante , tralasciandosi espressa- 
mente, per confessione d’infiniti testimonj il brin- 
disi alla salute della nazione . Luigi tornato dalla 
caccia, sentì proporsi dalla moglie di accompagnar- 
la a vedere lo spettacolo ; e di fatti eonducendo 
seco loro l’erede della corona si portarono i due 
regnanti nella sala ove si mangiava segniti da tut- 
ta la corte . Ogni cosa si era di già occultamente: 
premeditata. L’inaspettata visita suscitò ne’ convi- 
tati i maggiori trasporti ed acclamazioni di letizia 
e di giubbilo; ed allora la regina tenendo tra le 
sue braccia il delfino fece il giro della mensa sem- 
pre in mezzo a reiterati applausi e grida dì gioja . 
Li festa ben presto cangiossi in un’ orgia compie- 
ta y stante che i vini ed i liquori profusi con una 
prodigiosa magnificenza aveano riscaldate tutte le 
teste . La corte perciò ritirossì nel tempo , che 
f tutte le orchestre sonavano diversi pezzi cantabili 
capaci d’ infiammarle maggiormente sull’aria: Oh, 
Riccardo , oh nùo re , l'universo ti abbandona , [larole 
assai facili a farvi l’applicazione in quel momento, 
come pure la marcia lamentevole de’ Greci nell’ Ifi- 
genia . Si suona un’allegra marcia , ed i commensali 
ebrifestosl saltano, vacillano, gridano offrendo una 
scena nel tempo istesso disgustosa ed orribile . La 
coccarda nazionale vien proscritta , e il signore di 
Perceval ajutante di campo del d’Estaing esce fuori 
dal regio appartamento con la coccarda bianca sai 
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cappello^ in mezzo agli evviva di coloro’ che T at- 
torniava no e che tosto ne seguono T esempio • L’e- 
hrietà e la follia producono entro il reai palazzo 
mille altre stravaganze di simil natura , che spar- 
gono in fine il terrore e lo sdegno per tutto Parigi.- 
II pranzò fu ripetuto nel giorno susseguente nella 
scuola' della cavallerizza con una maggiore affluen- 
za di convitati e con delie ulteriori circostanza 
anche più offensive ed oltraggiose per la nazione 
Un distaccamento delle summentovate guardie* 
nazionali , essendo andato a ringraziare la regina^ 
del dono ad esse precedentemente inviato di diver-»^ 
se bandière, ella pronunziò queste imprudenti pa- 
role : lo sono rimasta incantata della giornata -di 
giovedì . Si giunse in seguito sino all’ insulto di 
distribuire le coccarde bianche per tutte le stanze 
e gallerie dei palazzo. v 

La notizia di quanto sì era operato a Versa- 
glies, non giunse a Parigi in tutta la suat estensio- 
ne che dopo due giorni , cosa sorprendente stante, 
la vicinanza e la gran frequenza di gente da UH: 
luogo air altro . E’ più facile T immaginare che il 
dipingere l’ effetto che ne provenne : un grido unir 
versale di vendetta rimbombò per tutta la città , 
tanto più che la carestia ' de* commestibili avea 
inaspriti gli animi al maggior segno • . Immense 
truppe di donne fameliche si aggiravano per le 
strade urlando pane *pane ^ ed un fornajo sarebbe 
rimasto vittima dèi lor furore ed impiccato alla 
lanterna ,, se non fosse stato salvato a tempo dal 
signore de* Gouvion unitamente ad altri buoni cit- 
tadini . Quelle feroci baccanti avrebbero anche ab- 
bruciato il palazzo della città giungendo a com- 
piettere i più esecrandi eccessi, se Mail lard, che el- . 
iouo si erano scelte per capo, per salvare la capita- 
le o gli edifizj più cospicui non avesse proposto di 
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condarre tutta quell’ armata di femmine, a cui si era 
unita una gran moltitudine dì uomini, a Versagiies. 
Mentre faranno quattro leghe , egli disse agli ami- 
ci , avranno campo di porre un ostacolo a' disastri^ 
che 'ci minacciano. Fa di più ; impegna queste don- 
ne a disiarsi di tutte le loro armi, cercando di per- 
suaderle . che commoverebbero maggiormente l’as- 
semblea nazionale , chiedendole di<che cibarsi più 
in qualità di supplichevoli, che spiegando un’atti- 
tudine minacciosa (i). Partono finalmente di concer- 
to con gli uomini e seguite da una compagnia di 
volontari della Bastiglia , nell’atto che tutte le cam- 
pane suonando a martello aveano messo in orgasmo 
il rimanente de’ cittadini. Avanti d’inoltrarsi verso 
le porte , si presenta una deputazione di esse a La 
Fayette, dicendogli: bisogna andare a cercare il re 
e condurlo a Parigi • bisogna trucidare il reggimene 
to di Fiandra e tutte le guardie del corpo. -Egli si 
accingea a fare tutti i suoi sforzi per deviarle da 
questa risoluzione , quando nell’istante medesimo 
idcevette una letteia-della municipalità , che gl’ in- 
giungeva di condurre sull’atto l’armata parigina a 
"Versaglies. Il generale impallidì, e gettando uno 
sguardo doloroso sui numerosi battaglioni che rin- 
vestivano, dette l’ordine della partenza. E’ d’uopo 
inoltre il sapere , ohe la fazione d'Orleans contri- 
buì non poco a metter sossopraicd infiammare gli 
spiriti ; sia per mezzo de’ giornalisti prezzolati, sia 
con lo sue liberalità , o per meglio dire prodigalità 
messe in opra al palazzo reale. • • • 

L’assemblea nazioiraie, la di cui apatìa era sor- 
prendente per tutto ciò che accadeva a Versaglies, 
continuava frattanto pacificamente le sue deliberazìo- 


(i) Il nome di Maillard è beato per la nazione , 
mentre sotto il re darlo VI un Maillard salvò Parigi. 
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ai . L’elevazione 4i Mounier alla presidenza irritò il 
popolo che io riguardava come un traditore, perché 
avea opinato in favore delia regia sanzione, e cQuosce» 
vasi il suo sistema della divisione del corpo legis- 
X lativo in due camere; eppure potea egli vantarsi 
di essere uno de’ principali autori della rivoluzione 
ed uno de’ primi capi del {mrtito patriottico, pieno 
di probità e di lumi ; ma il popolo sarà sempre po« 
polo , ed incapace di conoscere i suoi veri amici. - 
11 giorno che giunse la nuova deU’insurrezio* 
ne di Parigi , attendevasi Paccettaziane per parte' 
del re della dichiarazione de’ dritti delTuomo e de* 
primi artìcoli della costituzione. 11 monarca espose 
di sospender per anche la suddetta accettazione a 
motivo delle circostanze , ed aggiunse che in que- 
sto mentre avrebbe veduta • calcolata , esaminata a 
fondo la materia. L’assemblea ne fu malcontenta, o^ 
diversi membri messero in vista su tal oggetto le 
orgie militari ohe aveano scandalizzato tutto Versa**» 
glies. Si decretò, che il presidente andasse alla te- 
sta di una deputazione a supplicare il sovrano a 
dure un’accettazione pura o semplice , quale appuu-1 
to desideravasi dalla ziazicme.' Durante il corso della^ 
discussione , ossewaìMi mi andare e un venire ed 
un’agitazione straordinaria 'nell’assemblea , che sem< 
bravano indicate una scossa prossima e violenta. 
Mira()eau bene al fatto di ogni minimo avvenimen- 
to , di cui verisìmilmente era coi duca d’Orleans 
uno de’ segreti promotori , accos tossi a Mounier e 
gli disse sotto voce(i): amici , un’armata di pari- 
gini marcia contro di noi: andate alla corte f dar 


(t) Di fatti ben esaminata la cosa, come mai Mira- 
hean poteva sapere a undici ore e mezzo della matti- 
na, che i Parigini marciavano alla volta di Vertaglies P 
Come ^ai ciò non era a notizia che di lui solo P 
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tele quest' avviso , e se volete spacciate pure di 
averlo avuto da me; vi acconsento, ma fate cessare 
questa scandalosa contesa: il tempo si affretta, e 
xìtìn vi è un momento da perdere. 

Quanto accade sull’istante non tardò a giusti* 
ficare l’asserzione di Mirabeau. A tre ore dopo mez- 
zo giorno si vide una moltitudine di[ femmine venir® 
avanti dalla grande strada di Parigi , sotto la scor- 
ta di Maillard , che ne stava alia testa , e che loro 
suggerì di arrestare e tenere addietro tutti i corrie- 
ri e pedoni che voleano precederle. Appena furono 
ravvisate , che si battè il tamburo a Versaglies , e 
tutte le guardie del corpo montarono a cavallo in. 
numero di trecento venti, formandosi in squadrone’ 
sulla gran piazza con la schiena voltata contro le' 
cancellate dei castello. 11 reggivnento di Fiandra e 
i dragoni corsero similmente alle armi , allorché 
Mailiard presentossi avanti aU’assemblea dicendo: 
noi siamo venuti per domandar del pane, e per far 
punire le guardie del corpo che hanno insultata la 
coccarda patriottica; ma egli si calmò alquanto, al- 
lorché le guardie gli recarono una delle suddette 
coccarde , che mostravansì pronte a metter sul cap- 
pello. Le donne pirvero soddisfatte di tal disposi- 
zione, e gridarono: viva il re , viva le guardie II 
presidente intanto andava dal monarca a metterlo 
al fatto della vera situazione di Parigi e della fa- 
me che aflligeva quella città , lasciando il vescovo 
di Langres a fare le sue veci. Frattanto mentre 
Maillard stava alla porta di udienza deli’ assem- 
blea , un altro gruppo di donne si appressava al 
regio castello per chiedere similmente del pane , ma 
vennero respinte dalle guardie comandate dal signo- 
re de Savonieres tenente, e due altri ufìziali si ac- 
cinsero ad inseguire con la sciabla alla mino Bru- 
nout soldato delle milizie parigine , che esse avea- 
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no costretto a servir loro di guida. Stava in procin- 
to di soccombere , quando gli tu salvata la vita da 
un colpo di fucile tirato da un soldato civico di 
Versagiies , e che ruppe un braccio al signore do 
Savonieres. Questo primo atto di ostilità aumenti 
il risentimento de* due partiti , e 1' animosità fena- 
raìnile contro le guardie del corpo. La zuffa non 
tardò ad impegnarsi, ed aggiungendosi alle recipro- 
che ingiurie , il fischio delle palle e le grida deT 
feriti, sempre più divenne calda , essendo state ro- 
vesciate morte sui terreno tre o quattro delle pre- 
dette guardie^ che stavano a cavallo. Tre pezzi 
di cannone carichi a mitraglia , strascinati fin là 
dal sobborgo di s. Antonio , se gli diressero contro 
dal popolo, e stavano per iscaricaisi , se la miccia 
a motivo della pioggia avesse prodotto il suo effet- 
to , e non si fossero sentite * delie voci , ohe grida- 
vano : fermatevi , non è tempo ancora. 

In tal guisa Tacqua che cadeva dal cielo e la, 
mancanza di unione salvarono le guardie del cor- 
po , giacché le donne distaccandosi dal grosso de* 
combattenti , svendo attaccato di fronte il reggi- 
mento di Fiandra e presi i dragoni di fianco, pene- 
trate che furono nelle loro file , a forza di lagrime, di 
abbracciamenti e di preghiere aveano ad essi fatte 
cadere le armi di mano. Era già stato dato l’ordine per 
due fiate alle guardie di non tirare, per non inaspri- 
re vie più la moltitudine , onde elleno retrocedono 
dietro Tinferriate del castello che tosto vengono 
chiuse. Temesi alla corte un’aggressione, e volen- 
dosi provare se l’usoita era libera , si fanno inol- 
trare le carrozze reali verso la porta degli araucj ; 
ma un distaccamento delle . guardie civiche messo 
colà ricusò di lasciarle venir fuori. La notte s’inoU 
trava , pioveva , ed i soldati del suddetto reggimen- 
to sbarazzati da chi gli assaliva , tfiivano al popolo 
Ist. segr. T. 1, K 
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tutto le sicurerzo di - fraternità e di pace , parcbè 
mi cessasse dalle stragi e dalle uccisioni , in guisa 
«he sembrava imminente una conciliazione, genera- 
le dovuta specialmente a’ buoni ufizj del signore 
Lecointre per riunire gli animi. Sarebbe, questa in- 
£illibilmente accaduta ^ se un picchetto delle sud-* 
dette, guardie nel ritirarsi per .tornare . alia casèr- 
ma non avesse adoprata per farsi largo da sciabla 
«ontrO alcuni ’pochi disgraziati, che l’oscurità della 
«otte non permetteva il * distinguere. Vi fu anche 
lo sparo di* diverse pistole e carabine;; ed allora il 
popolo ammutinato fremente di collera tornò a 
combattere. Un numero non indifferente di femmine 
arrabbiate e di parigini armati di lancie, si dispu- 
tarono per qualche .tempo una guardia del corpo 
della compagnia scozzese denominata Moucheton » 
per. decapitarla , e lo avrebbero» eseguito senza ri^ 
paro , se il signor di Baieine non si fosse interpo- 
sto per sospendere il colpo fatale. Essendogli riu- 
scito di persuadere gli spiriti più furibondi ad «n- 
trare' in una contigua bottega , come per tenere un 
consiglio di guerra , la guardia trovò il modo di 
fuggire, e così sottrarsi ad un’indubitata morte.. 

Giunta la nuova che si avvicinava un’altra ar- 
mata parigina ^ questa servì a far diversione a tutte 
le scene deila giornata. Il reggimento di Fiandra 
ebbe il comando di rimettersi sullarmi , ma guar- 
darsi bene dal far fuoco; i dragoni si erano mi- 
schiati nella folla ; allorché Mounier restituissi all* 
assemblea verso le ore dieci*, e quindi, lesse alla 
moltitudine ed a tutte le donne convocate a suo- 
no di tamburo^ l’accettazione pura- e semplice data 
dal re di alcuni articoli della costituzione. 

La corte avea già ricevuto ravviso dell’arrivo 
della seconda armata parigina , onde volle arrischia- 
xe un nuovo tentativo per uscir fuori del castello. 
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La regina stava in tina delle sne carroaieK^ ma rii» 
fìziale civico rifiutò nuovamente di lasciarla passa- 
re. Si aggiunga a queste circostanze , che i caccia- 
tori di Lorena e la guarnigione di Raiubouillet 
'teneansì pronti da più giorni a mettersi, in marcia^ 
« che a tal uopo passarono tutta la notte di cui si 
tratta sotto le armi. Ciò ha fatto supporrà , che U 
te 'fino da quest'epoca avesse formato il precetto di 
trasferirsi altrove. La regina convinta che il ^ro- 
re de' Parigini non riguardava che lei , non potea" 
do fuggire , dichiarò che spirerebbe a’ piedi di suo 
marito prima che separarsene. Avanti l’arrivo di 
la 'Fa grette , avendo Luigi fistto sapere a Mounier , 
che gli avrebbe fatto piacere se fosse venato al ca- 
stello col maggior numero possibile di rappresen- 
tanti , questi si rese oon amiti de’ suoi oolleghi 
agl’ inviti del monarca , il quale protestò di non 
aver giammai nutrita intenzione di allontanarsà 
'dall’assemblea., f f> 



Digitized by Google 



V4t Irro&XA woRaTA della I^itoluktoitb 


I 


LIBRO XV. 

j^ine delle giornate de* 5 e 6 ottobre. Il re stn- 
Wisce il suo soggiorno a Parigi. Jliflessiorà sulle 
eospirasàoni di dette due giornate e sulle due prime 
insorgenze , ‘che hanno avuto luogo nella rivolutone 
della ‘ Francia , vale a dire nel i4 itiglio e nel sud» 
detto' 6 di ottobre. 

3tiinche le truppe parigine e dal cammino e dal 
cattivo tempo , non cercavano che mettersi al co- 
perto per riposare y ed avendone ottenuto T inten- 
to y una notte tranquilla succedette al tumulto della 
precedente giornata . La' Fayette si lusingò poter 
prendere egli pure qualche riposo, quandoché delle 
orribili disgrazie sopraggiunsero a trarlo dal suo 
funesto letargo , e bisogna pur dirlo dalla sua sor- 
prendente e colpevole sicurezza. Le legioni femmi- 
nili venute dalla capitale passarono le ore notturne 
nella sala deirassemblea nazionale e nel gran cor- 
po di guardia della piazza d’ armi . In questo frat- 
tempo un’ orda di birbanti a beila posta pagati , 
miehiatisi co* cittadini , terminarono di sconvolger 
a quelle 1a testa , a segno che piene di rabbia ed 
avide 'di' vendetta e di sangue , se ne uscirono allo 
spuntare deli’ alba , e ritornarono verso il casteiko 
scagliando mille ingiurie ed invettive specialmente 
contro la regina. Un colpo di fucile tirato dalle 
cancellate del castello y o per zelo inopportuno o 
per imprudenza , avendo ucciso un cittadino , du- 
plicò i loro furiosi trasporti , in maniera che sfor- 
zando i passi , poterono penetrare fino sopra alla 
grande scala. Il signore Miomandre s. 9^ria^ durò 
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gran ittica a sottrarsi a* loro colpi, « le guardi# 
del corpo appena ebbero tempo di ripiegarsi parte, 
nella sala del re , parte nel salone di mezzo . Gli 
scellerati confasi , come si è detto , nella folla , 
volgono i passi verso il quartiere di Maria Anto* 
nìetta é danno addosso a quelli che ne difendeano 
gli aditi. Il signore Tardivet, il più forte dì <^ni 
altro , viene assalito da tatti i lati , cade a terxa^ 
ìndi sì rialza agguantando una lancia di un aggresp- 
sore, che rotea pissargli il cuore, e si difende con 
questa lancia dalle baionettate di nn soldato. Si 
apre la' sala del re , e riesce a due suoi compagni 
di trovargli colà un asilo e metterlo in sicuro. In 
questo ìstesso tempo il suddetto signore Miomandre 
spaventato dal pericolo della sovrana nel veder# 
strascinare per la scala ima delle sue guardie , laù*' 
ciossi in mezzo alle ondate dell* inferocita tnoUi<* 
tndìne , e ( senza temere i replicati gridi de* canni- 
bali e degli assassìni che minacciavano stragi • 
morte , e lasciarsi mc^ttere spavento dalia trista 
sorte dei signor Repaire , che stava in procinto. 41 
essere scannato ) apre ad un tratto la porta del 
suddetto quartiere, e veduta una delle donne dì ser- 
vizio , mcuiama , le dice , salvate la regina ^ si a£v 
tenta 'alla sua vita ; io resterò qUt solo a far fronte 
a mille di queste tigri crudeli . Chiude la porta , 
che dopo alcuni minuti dì contrasto vien riaperta, 
ed egli stramazza sol terreno per un «olpo dì pio-^ 
ca , nell* atto che un altro assalitore gli scarica un. 
gran colpo in testa col oadcio di un fucile , per cui 
rimane senza sentimenti e bagnato nel suo sangue. 
I facinorosi credendolo nmrto , gli rubano quanto 
teneva indosto , e s’ incamminano verso la sala di. 
mezzo per impadronirsi delle armi. Il signore dellas 
Koque*saint-Viiieu , che stava un poco più inden- 
tro in scntii|iella , conoscendo esservi un sol 
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momento da perdere si era gettato con cinque o 
•ei suol compagni nelle prime stanze della regina , 
facendole istanza di subito andar via . Essa^ met- 
tendosi attorno un ferraiolo con *le calze ed un 
abito in ispalla, corre per un andito, detto del re, 
a trovare il consorte, c nel tempo «che ne bioea il 
tragitto, sente da una piccola finestra, ohe abbasso 
si urlava : bisogna impiccarla questa Messalina , e 
mangiarle il fegato . Uno sparo di pistola ed altro 
di moschetto che rumoreggiavano in quell’atto rad- 
doppiano 'il di lei spavento. Arrivata nellà sala, 
esclama in mezzo a' singulti ed alle lagrime: amici , 
miei cari ornici , salvate me ed i miei figli. Non 
trovò il re , che ne era uscito , essendoché sveglia- 
to improvvisamente dai sonno, vestito in fretta alla 
meglio, era andato in traccia di lei per un’altra par- 
te . Tornato indietro e trovatala , fece chiamare 
madama reale sua sorella , e quindi si disposero 
tutti a presentarsi al popolo ammutinato . Bisogna 
esser giusti; Luigi XV^I mostrò una somma fermezza 
in quest’ occasicne . Nerone in una crise appresso 
a poco consimile non rinveniva luoghi ove nascon- 
dersi . Le guardie del corpo facendo fronte da ogni 
lato ris[>armiarono col loro eroico coraggio molti 
delitti . Acquistando terreno si riuniscono nel sito 
del palazzo denominato Vocchio di bove^ vi si trin- 
cierano con iKinche, sedie, tavolini ed altri mobi- 
li . co’ quali barricano la porta . A lungo andare 
non avrebbero potuto resistere a’ reiterati sforzi 
de’ faziosi, nè vi era speranza di salvare la vita. 
Tutto ad un tratto una calma profonda succede al 
tnmnho, e la guardia nazionale di Parigi al primo 
avviso della tcene disastrose ohe aveano luogo 
nella reggia , accorre ad occupare tutti gli appar- 
tamenti e ne scàccia i malviventi. Un gran nume- 
ro' parò delle guàrdie ara «adato nelle loro mani , 
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e i signori Desuttes e VarioouTt sorpresi nel primo 
momento dell’ attacco , uccisi e fatti in pezzi ^ Jo 
loro teste sanguinose portayansi di già sopra 'una 
picca nelle strade di Versaglies per recarle quìndji 
a seryire di decorazione innanzi al palazzo reale. - 
Alcune bande di forsennati strascinano da un lato 
all* altro degl’ infelici prigionieri destinati alla mola- 
te. Altri li (Condannano alla lanterna, e chiama^ 
no a tale effetto un celebre assassino detto Taglia-' 
teste j nome!. 'orrendo attribuitosi da .quel mostro 
detestabile ., reso* singolare per la sua lunga ed ir' 
suta barba , e per>due gran piastre bianche che_p<Br« 
taya sul petto . Con le braccia nude fino al collo , 
con le mani stillanti ancora del sangue di yaria 
esecuzioni , armato dì una , scure tagliente , cJ&e 
aggirava oon furore, per 1* aria , sembrava che aa«| 
lasse a nuovi omicidj e andasse in traccia di nao* 
ve vittime. i s i * » > * . 

* La Fayette fece di tutto per ottenere la grazia 
delie rimanenti guardie , che poste alle di luì preci 
sotto le bandiere parigine vi restarono come sotto na' 
egida sacra. Quelle, che trovavansi ne’.quartieri iater<* 
ni del castello corrono a tal vista alle finestre , mo* 
strando la coccarda nazionale , attaccata al cappello, 
gridano ad alta voce ) .viva la nazione, ■ e sentono re» 
piicarsi ; (àva ii re, <mva le guardie del corpo. AUoea 
le due forse annate non formane più> ohe una sola 
foSza, e tatti zi mischiano, ai confondono , sì abbiao 
ciano scordandosi ogni passato affronto:, e come se 
niente fosse aoeadisao. Comparisce il monarca sul gran 
balcone accompagnato dalla sposa e da’ figli , quandq 
una voce unanime ) incomincia ad echeggiare per 
ogni .dove : il? re a Patigì , il re a Parigi , Il po- 
polo e r armata ripetono l’ istesse parole ; onde la 
Fayette dopo essersi abboccato co’ regnanti, annunzia 
pubblicamente la determinazioof prefa dal sovrano 
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di cedere al desiderio delia . capitale. L* -assemblea 
a tale annunzio , decretò, che il re ediil corpo co- 
stituente sarebbero inseparabili durante Tattnal ses- 
sdone , ed in conseguenza nominò sull’ atto una de- 
putazione di cento de’ suoi membri per accompagnare 
a^ Parigi il capo della nazione. Un grosso distacca- 
mento deir annata , varj treni d’ artiglieria , una 
gran porzione delle donne e degli uomini armati di 
lancie aprono la marcia , seguiti da sessanta in s«t- 
tenta gran carri carichi di farina e di grano . JLa 
maggior j^rte erano a piedi , altri in carrozze 
za altri sdrap ti sn Ile carrette de’ cannoni; ed altri 
in£ne , uomini , donne , rappresentanti , cavalleria , 
Soldati a piedi , circondavano la regia xarrozza , che 
«aramioaTa con molta pausa per accomedarsi a’ lenti 
passi delia moltitudine. 'Aumentavano .la comitiva 
col medesimo ordine , vale a dire, confusioiie , il- reg- 
gimento di Fiandra , i dragoni , le guardie del corpo , 
i malviventi', i borsa jnoli , le prostitute e cento 
Svizzeri , riempiendo l'aria di schiamazzi e dì can- 
zoni, per vero dire non molto decenti, -ed in ispeoie 
delle donne che intendevanoif alludere * co’ loro sar- 
casmi alle persone reali, cantando : ora ruomman’ 
cheremo jAit di pane conducendo con nm il fornajo 
e lafomaja» Il restante deU’armata chiudeva questo 
corteggio, a un tempo istesso imponente , grottesco , 
ed orrìbile ; dico orrìh^,^ perchè innanzi a tutti 
andava il sovrindìcato Tagliateste con la lunga barba, 
un altìssìmof berretto 'rosso in testa e la sua scure 
in ispalla tuttora insanguinata , non meno che i ca- 
pelli , il volto • le braccia. Si avanzava seriamente 
in mezzo a due suoi degni ajutanti , che portavano 
infilata sopra un’asta uno la testa di Desuttes , l’al- 
tro quella di Varicourt. Lo spettacolo tutto insieme 
offriva un quadro totalmente nuovo e mai più veduto, 
di carnifioina , di barbarie , di festa civica di sa- 
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turnali e di una marcia trionfale e guerriera . 11 
monarca potea ugualmente riguardarsi come un padre 
in mezzo a’ suoi figli , una vittima attorniata dagli 
assassini , o un principe balzato dal trono e condotto 
festosamente prigioniero da’ suoi sudditi ribelli. Quel 
eh’ è più anche meraviglioso si è, che la Fayette 
non ebbe mai bastante accortezza o autorità d’impe- 
dire che si portasse avanti al convoglio il ributtante 
trofeo di due teste poc’ anzi ingiustamente recise ^ 
specialmente in un momento in cui il popolo re- 
stituito alla natia sensibilità ed al suo antico affetto 
pel suo re , non avrebbe forse ricusato di allonta- 
nare dalla pubblica vista una sì spaventevole e dis- 
gustosa immagine . Eppure si trovano ancora dello 
persone che lo chiamano il più fedele e il più te- 
nero amico di Luigi XVI ? Non è questa una de- 
TÌsione o una credulità indegna di perdono ? 

L’ anima oppressa , fremente , strascinata da una 
così rapida concatenazione di tragici avvenimenti e 
di pitture non meno terribili che maestose , ha bi- 
sogno di ripiegarsi sopra se medesima per fare un* 
analisi delle sue impressioni, poiché qualunque col- 
po idi pennello si possa aggiugnere alle pitture sud- 
dette , non perverremo ohe a dare un’idea imperfetta 
delle accadute scene di terrore e di sangue , e del- 
le tenere commozioni , ohe hanno avuto luogo in 
appresso . Si è veduto nella descrizione che si è 
fatta, quali erano le pericolose idee della corte , di 
cui non si può dubitare che la regina non ne fosse 
la principale promotrice ; ma nel tempo istesso la 
imparzialità dell’ istoria non può trattenersi dal 
riconoscere la figlia di Maria Teresa nel coraggio 
dello spirito , che è il solo vero coraggio , e nella 
eroica fermezza da essa mostrata in mezzo a tante 
calamità e disastri . 

Se le guardie del corpo fecero trasparire uu 
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carattere ‘di '‘ribellione alla volontà nazionale^ han- 
no elleno similmente fatto pompa di un attacca- 
mento il più illustre per' salvare i giorni de’ du« 
sovrani affidati alla loro custodia . Merita lode in- 
oltre la maniera generosa usata dalle guardie fran- 
cesi 'nel garantirle dal furore popolare. Questo- 
sentimento di umanità è senrpiu ; stato quello di 
ógni corpo militare al servitìo dalla Francia. No» 
ai può ‘perù stancarsi giammai di ammirare quel 
passaggio veloce e subitaneo della moltitudine, dal 
furore 'e la'*Tabhia di trovarsi 'affamata , a quegli 
slanci di ^nsibilità’ e -di' tenerezza verso le suddet- 
te guardie del corpo , allorché le scorge; disarmato 
é sottomesse, 'e dì* bducia 'O' lealtà verso i suoi 'pa- 
droni ^ alla minima dimostraaione di affetto icb^ 
ne ricevono^. >1 £oqo ì -F rancesi', ecco- gli Ateniesi; 
leggieri ,' viVr / trasportati , ma sempre bnoni . Fre-* 
mono , si sdegnano ì s’ inteneriscono poi e si ren- 
dono degni di stima 5 Ìl ridicolo 1’ atroce -c il 'su- 
blimè'si contrastano e si toccàno insieme. Scorgonsi 
da un canto delle donne della più vii feccia del 
volgo assediare ìl castello- di VersagJ ies ed arrestare 
il proprio sovrano'; mirasi^* dall' altro un popolo 
spiritoso'*' ed umano ( che 'è quell' istesso di cui 
parliamo'') ebrò -di gioja- perchè possiede ìl suo re*^ 
ballare e saltare ìntorno‘‘alla di- lui carrozza. Cer- 
tamente né i Callot y né gli Hogart , né i Teniers 
hanno giammai rinvenuti * quadri ' consimili' nella 
loro feconda e 'stegolata^' immaginazione. • ut» 
In <nn' opeiù reéentementel comparsa alla ' luce 
eoi' titolo 'd’ /jfloriu deìletfcmjÀraiitme ' del èbwa d'Or* 
leans , 1’ autóre di essa '^*jpentta eccellente' ed uomo 
di gran talento, ha ‘magherà te a' bella posta le 
fere -cause degli' avvenimenti f ché va- descrivendo ; 
dico a bella posta , mentre non Ui possono negare-, 
eom'-egii fa , senza una.lìrep^ decisa parzialità, i 
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torti della famiglia reale e delle guardie del* corpo 
nelle mal’ augurate orgie , che precedettero le fu* 
Deste sovraespresse giornate . Egli aggiunge , cho 
per essere ammesso nella società de’ G-iacobini-^ 
bisognava essere screditato pe’ cattai costumi , ^ 
ohe venivano preferiti sovra tutti gli altri ccloro 
ohe erano stati processati o sentenziati per qualche 
delitto da’ tribunali. Gtb non è assolutamente ve- 
ro, nè verisimìlc; ma £a. di mestieri il confessare^ 
che-alcuni de’ capi giungevano all’apice della scel- 
leratezza , e induca d’ Orleans, Mirabeau e Lacloa 
erano appunto come sono dipinti nell' infernale ro- 
manzo del suddetto. Laclos , conosciuto sotto il no- 
me di unioni pericolose. E’ indubitata cosa , che il 
partito orleanese profittò delle imprudenze della 
corte per sollevare i sudditi e far trucidare tutti 
gl’ indivìdui della casa regnante ; non ostante ri- 
peteremo quivi una volta per tutte , che due pri- 
marie cagioni hanno concorso a un tempo a far 
insorgere ed inasprire la moltitudine , vale a dire 
la fazione suddetta dell’ Orleans e quella della 
corte. La prima avea secolei Mirabeau, che ardeva 
di desiderio ^ a tenore di quanto si è accennato , 
di divenire sotto questo principe arbitrò di tuttà 
gli aifari. Necker senza essergli totalmente addet- 
to^ non osava dì contrariarlo ; ed nna gran parte 
della sua famiglia e principalmente la baronessa* 
di Stavi militavano setto le sue insegne. Tatti i 
giornalisti esagerati lo servivano per eccellenza ^ 
supponendo di buona fede , che snl princìpio di 
una rivoluzione , ‘ non sì saprebbe mai esaltare ab- 
bastanza le teste ed infiammare > le immaginazioni * 
La corte contava in suo favore tutti gli scrìctori 
realisti ; dimodoché ne nacque una vera guerra di 
penne , che per le conseguenze non è -meno terri- 
bile'di quel^ delle spac^ e de* cannoni. Eortoxui* 
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tamente l’ Orleans era rivestito di un carattere 
pieno dì una timidezza e di una viltà ngnalmente 
indegne di un pèrsonaggio del stK> rango e di un 
cospiratore . La sua poltroneria e la sua debolezza 
gli hanno fatto perdere tre o quattro volte il 'frut- 
to de*' suoi misfatti. Ha gustato ■ Tesecrando piacere 
della vendetta ; ma potea farlo < con maggior van- 
taggio , e suecedere come Ctomwel nel pieno eser- 
cizio della suprema potestà del luonarca da esso 
balzato dal trono. Non vi è alcun dubbio, che se 
nelle giornate de* 5 e 6 ottóbre si fosse posto con 
la spada alla mano alla testa de’ congiurati , la 
corona cadeva sulla sua fronte . Vedremo in segui- 
to , che Mirabeau era assai lontano dall’ avere ih 
genio di un cospiratore , sebbene ne possedess'er 
tutta Tauducia ; e l’istesso può dirsi di Robespierre 
e Marat. Così quando la surriferita • baronessa 'di, 
Stael ha detto in un suo libro, che nella nostra' 
rivoluzione vi ‘seno stati de’ grandi uomini , non- 
ha sicuramente inteso di parlare nè di la Fayettè / 
nè di Dumouriez , nè di nessun altro capo di par- 
tito . Molti di loro hanno superati gli antichi nelle 
scelleiatezze , senza averne nè la fermezza nè il* 
coraggio. La Fayette poi è stato il più mediocre 
di tutti , poiché opponendosi debolmente a’ loro 
disegni , non ha mai saputo vincere nè Robespier- 
re , nè Marat , nè d' Orleans . Nell’ istessa maniera;^ 
i Giacobini con tutti i loro mezzi assai possenti- , 
aoa hanno’ mai potuto cangiare la dinastia , nè 
formare un governo conforme a’ loro princìpi . 

Sonosi sapute si poco le circostanze di questa 
cospirazione , che si è creduto generalmente , che 
fosse o per imperizia o per uno sbaglio massiccia 
di la Fayette Tessersi portato la notte del dì 5 in 
casa il principe dì Poix suo parente , ove T opi- 
sùone comune vuc^c che si mettesse al lette e se 
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ne ..doziBiss» profondamente sino alia mattina se> 
guente . . Da dò ne h provenuto il soprannome di 
Generale Morfeo , ohe gli è sempre rimasto . Non 
vi è cesa nè più falsa nè più incredibile, mentre 
non era possibile , ehe ^li dormisse in mezzo allo 
spavento , al fracasso e allo strepito che cagionava 
in Versaglies la strage delle guardie del corpo. Va 
bene che si . possa dormire la vigilia ed anche 
qualche ora avanti la Imttaglia ; ma non nell’ atto 
della battaglia medesima . Fu il solo timore, e non 
totalmente mal fondato , che. astrinse il suddetto 
comandante' a tenersi per qualche^ tempo nascosto, 
occupandosi intanto non a darsi { in balia del son- 
no ; anzi a prendere tutte le precauzioni opportune 
per vincere e dissipare i sicaxj salariati dal duca 
d’- Orleans. D’ Estaing tenne precisamente 1* istessa 
condotta ; e tali sono i fatti ohe mettono in chiaro 
le cagioni dell’ assenza de’ due capi della forza ar* 
mata di Parigi .e Versaglies , in un istante in oui 
tutti i movimenti , tutti gli avvisi , le notizie , le 
domande venivano a concentrarsi in loro ; onde 
quando ancora* avessero voluto non poteano rima- 
nere oziosi . L’ ultimo essendo gran realista era 
pronto ad esporre la vita senza vaciUare; e in quan- 
to al primo ^ paventava di com ^omettersi inutil- 
mente e perdere il concetto acquistato presso il 
popolo ; i realisti han creduto , ohe nutrisse egli 
pure la sua gran dose d’ ambizione , e che si lu- 
singasse di divenire dittatore ;0 generalissimo , se 
la famiglia reale restava ester minata . Così pensan- 
do di lui , è un donargli delle vedute delle quali la 
mediocrità del suo genio non era oapace ; non tra- 
vedeva niente di là dal momento , e pochi gene- 
rali hanno avuto minor raziocinio e minori espe- 
dienti . Ecco intanto tre attori principali della 
gran catastrofe , cioè d’ Estaing , d’ Orleans e «a 
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fayette, che > non ardiseono di mostrarsi nel punto 
il più decisivo pei diifeiente loro oggetto : fu vo* 
ce che il duca si mischiasse tra’ congiurati , trave* 
stito da donna o in altra guisa con una piccola 
bacchetta in mano . Non è questa la comparsa di 
«iB capo di cospirazione ; e supposta la cosa per ve* 
za y non è meraviglia se fu creduto assente . < 

r Nella seconda' rivoluzione» accaduta sino a 
quest’epoca, non vi si scorgono che delle<apparen* 
ze e delia snperiìoie : sarebbe frattanto curioso non 
meno che istruttivo , il retrocedere fino alle sor* 
genti delle cause , che hanno dato duogo ad un 
avvenimento di tanta importanza . Vediamo se lo 
congetture ci somministrano qualche modo di al* 
aarc il velo del mistero . Sembra a prima vista , 
che ì motivi apparenti , vale a dire la sollevazione 
del popolo e la fame fossero* più .che bastanti a 
farla nascere ; in questa supposizione non sarebbe 
che 1* effetto naturale del fermento • universale ca* 
giocato dalia penuria de’ viveri e da’ banchetti 
delle guardie del corpo . • - 

Ecco un’ altra supposizione . I malcontenti , 
la -nobiltà , i parlamenti e l’ alto clero stavano 
uniti in una stretta confederazione , e la loro au* 
dacia ed alterezza si aumentava ogni giorno più. 
Di già mettevano in ridicolo pubblicamente le ope* 
razioni dell’ assemblea nazionale ; una gìoja segreta 
brillava ne’ «loro occhi, e queste disposizioni avea* 
no dato luogo all’ insensate feste de’ due primi 
giorni di ottobre. Sospettavasi da' tutti , ohe il re 
fosse per rifugiarsi in Metz o volesse gettarsi in 
braccio al la* sua armata, affine di ottenere con la 
forza la ripristinaaione de* privilegi annessi 'al suo 
diadema. Che dovea fare la città di Parigi in una 
congiuntura così delicata ? Lascierà al dispotismo 
il tempo di combinare le sue direzioni e consumare 
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te ine vendettei? No certo ; ella sarà, 1* occulta 
motrice di tutto quanto è avvenuto > ceioJbetà di 
guadagnare le truppe di Veriagliej e dei reggimeiip 
to di Fiandra ,;;» ^staccherà battaglioni interi di 
belle ragazze e donne di mondo , armate di denaro 
e ' di biglietti^ della pubblica casaa , per versare 
ampiamente sopra i soldati l’oro e la voluttà. 

• Una terza supposizione verìsìmile non mèno 
delle precedenti s4 che i più volte mentovati 
avvenimenti de’ 5 e6 di ottobre, siano stati prepa* 
rati, eondotti y comprati t dall ’istessa aristocrazia, la 
• quale sperava mediante una nuova insurrezione di 
tal natura , indurre con maggior violenza Luigi XVI 
a fuggirei ed accendere, la guerra civile nel regno , 
unico mezzo per operare la controrivoluzione . ■ 

. La quarta supposizione si rivolge sull’ Orleans, 
che avrebbe eseguito egli solo quei che viene attri* 
Iruito alla fazione de’- realisti. Si è detto ancora,, 
ed al solito senza veruna prova , che se il re si ao» 
cingeva) aU’ìndicata fuga verso la Lorena , egli avea 
disposti sulla strada de’ satelliti e degli sgherri per 
assassinarlo , in varie distanze , acciò se scampava 
dalla prima imboscata -non potesse sottrarsi dall^ 
seconda o dalla terza . . < ■ 

Ma quale mai di queste supposizioni sarà 1» 
Vera ? Troppa con tradizione vi si troverebbe^nel pre- 
teli dere , che tutte fossero ugualmente fondate «nllu 
verità . Ciò dato si conterebbe per la prima volta , 
ohe il sole avesse illuminata una complicazione inau> 
dita di fatti , d’incidenti e d’intrighi « cotanto stra* 
vaganti e straordinarj . Qual' mescolanza- di occulti 
raggiri , di contrarj disegni, di timori , di speranze , 
d’interessi, tutti in opposizione l’uno contro l’ altro! 
Sarebbe certamente una combinazione di cose non 
mai più veduta , suscitata da quattro cause potenti, 
ohe avrebbero impiegati gl’istessi mezzi per produrre 
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degli effetti totalmente. opposti ; quattro fiizioni, di 
cui la prima' sì preponeva « di- punire o dì vendi- 
carsi ; la seconda di assicurarsi nella persona del 
monarca trasSerito a Parigi un pegno di pace , di ii- 
Rertà e di abbondanza ; la terza dì rapire o far parti- 
re il re per Metz, affine di regnare sotto il sno nome ; 
la quarta dì truoidarlo o astringerlo alla fuga, per 
siilire sai suo trono o in qualità di reggente o sotto 
il titolo di luogotenente generale o di protettore . 
Le due ultime fazioni doveauo supporre il successo 
sicuro e le loro misure infallibili^ poiché di cento 
tre persone poste nella situazione di Luigi , novan- 
tanove almeno sarebbero fuggite. Egli resistè a tutto 
quanto se gli disse su questo punto , oppure cangiò 
di parere stante la pusillanimità del suo carattere, 
allorché conobbe, che per allora l’ esecuzione d* un 
sìmil progetto era ugualmente difficile e pericolosa. 
Arrischiava partendo la corona e la vita , onde la 
sua debolezza lo servi meglio della temerità. Get- 
tossi in braccio de’ Parigini , o si apprese in quell* 
istante al miglior partito , mentre se dipoi ha la- 
sciata in qnella città la testa sotto il ferro del. 
earnefìée , si é perchè invece .-dì aver la politica dì 
mostrarsi uno de’ più ardenti difensori della costi- 
tuzione , ne apparve sempre nemico , specialmente 
quando con somma imprudenza si messe d’intorno 
de’ preti detti refrattari . 

11 giorno susseguente all’ arrivo della corte 
nella capitale, il duca d’ Orleans ebbe un lungo 
abboceamento col re , e precedentemente ne avea .te- ' 
unto un altro oon la Fayette , che lo minacciò di 
dargli UDO schiaffò , il più sanguinoso affronto che 
tra noi possa farsi ad un uomo di reputazione , e 
il duca lo soffrì con tutta 1’ indifferenza. Fu detto 
che dopo ciò , la Fayette rivelasse a Luigi tutto il 
piano della cospirazione ^ glie ne consegnasse le 
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ptoR« autentiche , e confonde»ie il duca alla ina 
presenza. Comunque sia, Orleans domandò un pa^ 
saporto air assemblea fingendosi incaricato di una 
commissione importante presso la corte di Londra, 
e nell’ istesso giorno parti per 1’ Inghilterra . Cia- 
scheduno , comprese , che la di lui pretesa incom- 
benza altro non era che un esilio onorevole; e Mi- 
rabeau fece vedere di non esser buono a fare il 
capo di una congiura , mentre non frnppose verun 
ostacolo a questa partenza , e non richiese al po^ 
polo che eglr restasse. L’assemblea avea già decro- 
tato di seguire il monarca nella capitale , e dichia- 
rato , che essa non si separerebbe giammai dalla 
sua persona; non ostante più di dugento deputati, 
che tremavano per i loro giorni venendo a Parigi, 
fecero istanza pez avere la permissione di andarse- 
ne alle proprie case. La 'sessione fu tempestosa , 
ma infine la permissione fu negata ; e se l’Orleans 
invece di assentarsi , si fosse presentato in quel 
momento, non sarebbe partito. Non ebbe il corag- 
gio di farlo , e bisogna che tutto si unisse contro 
dì lui , per lasciare così miseramente la vittoria in 
mano a’ suoi avversar] e rinunziare con tanta viltà 
alla difesa delia propria gloria. 

Se la fame era organizzata in patte dagli agenti 
di questo principe fuggitivo , sembra evidente che 
lo fosse similmente dal canto della corte, giacché 
è certo , che dopo 1’ arrivo del re non vi fu più 
carestìa in Parigi ; onde sembra che vi sia stata 
una gran complicazione ne’ complotti formati con- 
tro il popolo. 

Avanti di passare all’enunoìazione delie nlti* 
me occupazioni dell’ assemblea costituente , gette- 
remo un colpo d’ occhio generale sopra le due so- 
pradescrìtte rivoluzioni . Noi oì siamo avanzati di 
('rise in crise , di prodigi in prodigi , e più che 
Ist. segr. T. L L 
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c’ inoltreremo nell’ istoria delle ondici successive 
rivoluzioni , che hanno avuto luogo nello spazio di 
sette anni , più ravviseremo degl’ inauditi fenome- 
ni ; e succedersi e superarsi a vicenda degli straor- 
dìnarj avvenimenti . Non vi è romanzo , che ‘ offra 
all’ idea una maggiore concatenazione di bizzarri 
incidenti. Rivoluzione del 14 luglio 1789; rivolu- 
zione de’ 5 e 6 ottobre ; rivoluzione de’ io agosto 
l79a ; rivoluzione per la soppressione della regia 
dignità e della monarchia con la proclamazione 
della repubblica ; rivoiusdone del supplizio del re ; 
rivoluzione del 3 1 maggio , epoca del principio del 
decemvirato; rivoluzione dell’accettazione della co- 
stituzione del 1793 ; rivoluzione del 9 termidoro 
(1794), epoca delia caduta de’ decemviri ; rivolu- 
zione per la costituzione del 179^ ; infine rivolu- 
zione del i 3 vendemmifero . Noi per era imprcw 
deremo a terminare di sviluppare le cause delle 
due prime sorprendenti rivoluzioni. 

*' * Facendo l’analisi di tutto ciò che ha prepara- 

ta e guidata la rivoluzione francese universalmente 
presa , reca un massimo c indicibile stupore il ve- 
dere un concorso di cagioni diametralmente opposte 
r una all’ altra per produrla ; dimodoché , manca- 
tane una sola , la rivoluzione non accadeva , o si 
facea più tardi e in aspetto totalmente diverso, (i) 
1 gravi disordini delle finanze vi hanno certamente 
contribuito ; tuttavia è una causa così remota , che 


(i) Vi sono delle cause assai più antiche, che han- 
no dato motivo a questa rivoluzione ; vale a dire l’ in- 
venzione della bussola per navigare, quella della stam- 
pa , e la rivoluzione dell’ America settentrionale . Si 
conosce da ciò la piccola e fatua maniera di pensare 
di coloro, che sostengono esser nata dalla vendetta del 
'popolo contro la nobiltà . 
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-appena può mettersi in linea di conto, sebbene sia 
pur troppo vero : che un governo , c/ie non prende 
le opportune misure sopra un articolo così importMi^ 
te, è un governo debole e mal diretto. Non ostante 
il disordine economico delie finanze sembra che vi 
abbia avuta la prima origine , mentre senza questo 
-disordine non si sarebbe fatta la convocazione de» 
gli Stati Generali , e senza gli Stati Generali non 
avrebbe avuto luogo la rivoluzione. S' indicheranno 
ugualmente per seconda causa i parlamenti , cho 
innanzi a tutti hanno domandata e sollecitata I* a- 
duùanza degli Stati , da* quali sono rimasti seggio» 
gati e dispersi. Si jrarrà nel terzo posto la nobiltà, 
che fu la prima a favorire i reclami del popolo 
per fare un dispetto alla corte ed al piccolo nu- 
mero de’ favoriti , sopra cui piovevano tutte le 
grazie. Riguarderemo come quarta causa l’ invito 
fatto dall’ arcivescovo di Sens , principal ministro, 
a tutti i bell’ ingegni e profondi pensatoti del re* 
gno , di manifestare i loro pensieri sulla predetta 
convocazione . Da ciò ne è provenuta l’ immensa 
ed incredibile farragine di scritti beri, liberi, in- 
dipendenti, e per colmo de’ mali* eccitatori dell’a- 
narchia . Li quinta quella specie di caso fortuito, 
che ha spinto Necker a far accordare al terzo-stato 
una rappresentanza simile a quella de’ due primi 
ordini uniti insieme ; specie di caso , abbiam det- 
to , perchè quel ministro non possedeva una ba- 
stante energia da sostenere un piano deciso , e si 
'è dimostrato , che volea piacere a tutti i partiti . 
•Era dedito all’ Orleans e volea comparire fedele al 
're , nell’atto medesimo , che ambiva a guadagnarsi 
il favor popolare . Paventava sovra ogni altra cosa 
'l’ascendente di Mirabeau , e non si accorgeva che 
'la vera maniera di' non appagar nessuno è quella 
di cercare di renderli 'tatti contenti, oppure come 
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ìudI dirsi cavalcare con due selle. Nel tempo., di 
tivoluzmni e . di .tempeste politiche regna troppo, la 
massima : xhe chi non è con, noi è contro di noi « 
La sesta è stata .r ostinazione del ceto nobile di 
non volere intervenire alla verificazione de’ poteri 
in comune ; .ed é innegabile che senza una tal ne* 
gativa sarebbe avvenuta la rivoluzione ^ mi assai 
più modificata e mite • La settima sta* nell’ imprur 
denza .delia corte ^ quando le saltò .in testa di 
tihìudere .la saia degli Stati, ed impiegare, a tale 
effetto la violenza e la. forza armata iia. quarta 
xigiiaida il olero , <che pretese di prender tempo e 
ondeggiò irresoluto tra la nobiltà e i comuni, nel 
tempo che fiicea di mestieri assolutamente . di ap- 
pigliarsi a una pronta .risoluzione i la . diserzione 
de’, curati, che rinforzarono il terzo-stato fu ,il ri- 
tSuitato naturale di una Ùil dilazione » . La . nona^ 
causa' trovasi nella seduzione e' nel patriottismo 
delle guardie francesi , nelle liberalità usate in» 
zumai al palazzo reale dall’ Orleans e varj partico- 
lari, verso i soldati de’ differenti corpi di armata^ 
che si avanzavano verso Parigi . Chi avesse detto , 
che dal centro di una città popolata , per la mag- 
gior .parte di Sibariti e, di Frini , immersa nelle 
mollezze ed in un lasso più che Asiatico , ne sca- 
turirebbero torrenti di luce capaci di far nascere 
una sovversione totale nel morale e. nel fisico? 
Per la decima può citarsi la. mancanza di un siste- 
ma prefisso e di concerto , allorché le truppe este- 
re entrarono in Parigi nel iz luglio , e la loro 
inazione, che dette tempo, agli abitanti di mettersi 
in istato di opposizione. Se per condurre questa 
spedizione fosse caduta la scelta sopra il marescial- 
lo di Mailleboìs in vece del Broglio , l’ attacco sa- 
rebbe stato intrapreso con le dovute direzioni a 
ziorma delle circostanze ^ e, la capitale non avrebbe 
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potuto reiistere*. H conte d’Axtois propose il prì» 
Tnù , e non si sa come Tenne eletto il secondo j 
tanto è vero , che il destino degl* imperi e dello 
xivolnzioni dipende quasi sempre più dalla nomino 
di un nomo che di un altro , e da un* om più o 
meno . Non si accese inoltre la guerra civile in 
quell* istante , e ciò perchè il duca di Lianoourt 
persuadette il re a non fuggire. Un* undecima cau* 
sa è in quella novella magistratura , che iì erga» 
nizzò tntt* ad un tratto per la salvezza delia città; 
La duodecima nella espugnazione della Bastiglia , 
che dovea essere soccorsa a dìeoi ore della* sera , 0 
che fu sì debolmente difesa ; la decimaterza nella 
persona del conte dì MIrabeau , ehe si stimava de* 
gno di occupare nn posto negli Stati Generali di 
Francia, se sì* richiedevano a tal* uopo i talenti 
per rovesciare e distrligger tutto senza niente edi» 
heare , e che sapea benissimo , che avrebbe jncon> 
tratì molti ostacoli particolarmente dopo la sua 
Istoria segreta della corte di Berlino : ^ non • lasciò 
intentato veruno intrigo per farsi cingere, e come 
gentiluomo provenzale essendosi diretto à quelli 
del suo ceto, ne fu rigettato; la nobiltà *non conob-' 
Le fin dove giunga il potere di nn nomo di genio , 
e ne pagò la pena ; accolto dal terzo-stato uscì ih 
campo contro tutti i' nobili con le triplicate armi 
do’ principj , dello stimolo di vendetta e di una 
vasta dottrina .' Egli dee esser riguardato come nn 
peso nella Inlanoia'; vi tolga questo 'peso ,* si* met- 
ta 'nell* altro bacile opposto, e* ne viene' una ca- 
mera alta come in Inghilterra \ La rivoluzione Mi 
Francia è stata totalmente diversa *.* 

^ 'Si può additare per decimaqùàrta causa la fa- 
éione d’ Orleans , che concorse potentemente con. 
le sue profusioni’ ed'i suoi raggiri ad annichilare 
tutti i progetti delia coite ^ e servì la'rivoiuzioi]# 
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senza volerJsì servile .■ In fineja decimaquinta ed 
Xiltitna si, è. la condotta del terzo-stato nell’ adii* 
stanza, degli Stati • Generali ^ durante la quale la 
(corte la. nobiltà e il clero affastellavano sbaglj 
#opra shaglj^ i comuni noniarrischiavano un passo 
ialso, e tutti j loro .movimenti; etano, combinati, 
{xmderati e sostenuti da .una politica assai supeiio* 
xe . Quanti ..uomini eccellenti di tutte classi 1 Qual 
compieiso di sublimi, talenti ! Un Mixabeau sì fa* 
xuoso parlatoxe e. per la sua potenza presso il popo- 
lo ; un LalJy .Tolendal più. abile ancora con la 
penpa io 'inano.; ,un Sieyes armato di una logica 
imponente e di una profonda metafìsica; un Mott- 
uier.il più, versato ,di ogni altro nella scienza de’ 
governi ; un Tbouret sì bravo estensore ; un Ma- 
Jovet, , un Roederer -, un Dupont , un Cazales , un 
Rabaiitr^ un Chapelier , un Garat , un Taleyrand, 
un Vescovo di Autun , un d’ Entra igues , un Mon- 
tesquieu , ed alcuni altri, che il noverale troppo 
lunga cosa sarebbe . Non bisogna altresì perder di 
vista la rivoluzione dell’ America settentrionale , 
che è stata meno sanguinosa perchè ha avuti mi- 
nori nemici in ogni genere , nè quella gran folla 
di opuscoli e di scritti che hanno tanto influito 
su quella della Francia . 

Gettando un guardo sulle operazioni del corpo 
costituente , tanto sulle già enunciate quanto su 
quelle che ci resta da enunciare, non si puòifare 
a* meno di applaudirle e colmarle dì elogj; e parti- 
colarmente la nuova divisione dell’impero progettata 
dal prelodato abate Sìeyes. Meritano ancora la co- 
niune ammirazione quella carriera aperta agli ono- 
ri a tutti i ranghi della società ; la creazione o 
risorgìmentor delle municipalità ; la soppressione de* 
claustrali, de’ parlamenti, de’ tribunali divoratori, 
delie, lettere ,.di sigillo c della feudalità; il colosso 
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del clero abbattuto ed i suoi beni méssi * in circo^ 
Icizione ; in$ne un nuovo ordine giudiciario e mi^» 
litare difettoso è vero, ma facile a ridursi a per- 
fezione • Ma r assemblea non ba ella nonostante 
troppo estesi i confini della filosofia e della ragion- 
ne ? Non ha ella quasi ridotta la rivoluzióne allt 
nullità del punto mattcmatico volendo soverchiai- 
mente penderla metafisica ? Non ha ella più db 
srutto che creato , più rovinato che edificato , ca^ 
dendo negl’ istessi errori di Giuseppe II ? Chi vuol 
troppo riformare tutto in un tratto corre il perb 
colo di non ottenere niente di buono, ed in ispeir 
eie nelle innovazióni fondamentali di uno stato , 
ehe" fa di* mestieri lasciare operare più ai tempo 
che alla spada liformatrice . La rivoluzione fran- 
cese è la prova più concludente di questa gran 
verità . Non vi è stata cosa più perniciosa c 
per r interesse, e per, la politica deli^ medesima 
quanto una condotta cotanto feroce e distruttiva ; 
e da essa ne sono provenuti gli ostacoli e le con- 
giure .tinnumerabili , che è bisognato combattere, il 
sangue che si è sparso , le vittime sagiìficate • Ri- 
torneremo . più a lungo su questa riflessione quando 
saremo * al termine delle sessioni della prim^ as- 
semblea J , 
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LIBRO XVI. 

' I • * , 

Spavento di molti deputati che se ne fungono • 
JLally Toìendal e Mounier sono di questo rMmero . 
Proclamazione de' diritti della nazione francese . 
Minuti ragguagli delle operazioni dell’assemblea , di 
tutta l'organizzazione della s F rancia e di tutte le 
riforme . i . . 

■ • . 

I l 

1 terror« fece fuggire diversi deputati, tra’ quali 
i primi contaronsi i signori Lally Toìendal e Mou- 
nier . Gontuttociò r assemblea segnalò gli ultimi 
istanti 'delia sua dimora in Versaglies , con la so- 
lenne proclamassione de’ diritti della nazione fran- 
cese , che ecno quelli di tutti gli. uomini . Tuttu- 
via non màncheremo di rilevarne i difetti nel de- 
corso di quest’ istoria . ' 

» Nel lunedi 19 ottobre i rappresentanti del 
popolo tennero la loro prima sessione in Parigi , e 
sbrogliati da tanti imbarazzi che gli aveano conti- 
nuamente stancati , afliettaronsi a condurre ad un 
felice teimiùe la grand’ opera della costituzione . 
Rivolsero parimente tutte le cure a calmare i dis- 
ordini sempre rinascenti alla giornata in difiPerenti 
luoghi durante il lungo sonno delle leggi . Nello 
spazio di tre mesi si organizzarono le municipalità 
e le assemblee primarie ; si bssò la qualità de’ cit- 
tadini per reiezioni; si regolarono i più importanti 
lavori sulle imposizioni ; abolironsi le lettere di 
sigillo ; si chiese conto dello stato delle pensioni ; 
si stabilì la cassa straordinaria, e s’ingiunsero delle 
economiche restrizioni sulle spese della marina . 
Uen tosto noti vi furono più nè feudalità, nè pri- 
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vìlegi , ni ordini, nè corporazioni. L’assomblm 
profittò de’ privilegi delle provincie , ch$ stabiliti 
ne’ tempi dispotici erano stati la sola speranza de- 
gli amici della libertà ; le circostanze però noa 
essendo più ristesse ^ le provincie, che ben lo sa» 
pevano, si sottomisero volentieri al nuovo ordine 
di cose, ed il termine istesso di provincia disparte 
dall’ idioma francese . Sarebbe impossibile il ‘ ri* 
portare tutte le cabale impiegate per ìscreditare 
ogni passo dell’assemblea, intralciarne le operazio* 
ni e ritardarne 1’ esecuzione . Aumentossi sempre 
più la serie voluminosa degli scritti e de’ giornali 
prezzolati , per far nascere nna controrivoluzione . 
Questa parola divenne di moda , ed è restata nel 
linguaggio , come quelle di arrestaaione , demone- 
tizzazione y e tante altre di simil specie , perchè 
a Inngo andare è sempre l’ uso che prevale . Si 
credette alincìnare il popolo ,' profondendo dieci 
volte maggior quantità di carte stampate contro la 
predetta assemblea , di quelle che comparivano in 
suo favore ; ed una folla di torchj ed esteri e na- 
zionali vi furono impilati . Sì adoprarono tutti i 
generi , tutti gli stili : versi , canzoni, epigrammi, 
tragedie , satire , libelli snecedevansi gli uni agli 
altri con la rapidità del fulmine, venendo inspirati 
dalla più furiosa manìa . L’assemblea proseguì a 
disprezzarli è a tenere il saggio contegno di non 
dare agli autori con le persecuzioni un’ importanza 
ed nn credito, che non potevano -Aver giammai 
presso il pubblico. 

Mentre in tal guisa la nazionale rappresentan- 
za combatteva con una mano i nemici della libertà 
e con l'altra ne stabiliva le basi, inalzava nell’ 
atto medesimo l’edifizio della costituzione . Dopo 
aver dimostrati i diritti dell’ uomo promulgò anche 
quelli del cittadino , e cercò di mantenere l’ arnao- 
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nia necessaria tra i deputati e il governo , forman- 
do tra loro de’ rapporti e de’ vincoli d* unione e 
di fiducia , ben diversi da quelli cotanto odiosi 
esistenti altre volte tra il governo e il popolo , 
mettendo >un argine all' aaioqe troppo potente del 
monarca sul ' corpo legislativo . Oppose di più un 
ostacolo insuperabile alle usurpazioni del trono » 
riabilitando la nazione nell’ uso delle prerogative , 
ohe le appartenevano di accordare o ricusare lo 
imposizioni . Finalmente per garantire la siourezza 
individuale contro' gli attentati de’ legislatori e del 
sovrano^ dessa proibì loro in -qualunque caso Te- 
aercizio del potere giudiciario , prescrivendo per 
tutte le parti dell' impero 1’ uniformità delle pro- 
cedure^ e determinando le formalità per la sanziono 

0 pubblicazione delle leggi. • m » 

1 Noi svilupperemo quivi >il magniiico e vasto> 
sistema adottato per la nuova divisione dello statoy 
per l’organizzazione de’ corpi legislativi , de’ corpi 
elettorali , dell’ amministrazione generale dello as- 
semblee primarie^ de’ dipartimenti^ distretti e mu- 
nicipalità , dell’ eligibilità alle funzioni pubbliche 
e della coscrizione civica. Seguiremo a passo a pas- 
so tutte le ramificazioni di questo piano immenso , 
in cui Io spirito si perde a prima vista : non vi è 
niente di più istruttivo, di più grande, dì più in- 
teressante del quadro di tutta l’ interna economìa 
dì un vasto dominio , e delle riforme , che è stata 
cosa ìndispensalùlc il farvi.: egli 'è un corpo sociale 
xingiovinito dojio una vecchiezza ■ di mille anni ed 
una putrefazione di diversi secoli . D’altronde ìì 
suddetto piano. si .è sostenuto dipoi, e fa d’uopo 
conóscerlo appieno per meglio apprezzare i cangia- 
menti , ohe vi ha fatti la convenzione e con giusti 
pilotivi , nella costituzione del 1795. 

V. .ISra molto senza dubbio l’avere' assicurata la 
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|>«rinanenza de’ legislatori e dichiarati i diritti dell^ 
uomo e quelli del popolo francese ; lua era assai 
poco riguardo a quanto vi restava da operare. Sta-» 
bilito il decreto , che le leggi sarebbero; fonuate da* 
rappresentanti della nazione ; f>er avere- questi rap* ‘ 
presentanti bisognava eleggerli , ed in conseguenza 
de’ principi di un governo rappresentativo il solo 
conveniente a una unzione , ohe vuole essere vera- 
mente libera ; ed era cosa essenziale , che le diverso 
suddivisioni de’ poteri venissero affidate a de’ cittadini 
eletti dal popolo . Facea dunque di mestieri di dot 
terminare a prima vista una proporzione uguale di 
rappresentanza tra le grandi sezioni dello stato, ed 
in seguito tra le differenti parti di ciascheduna di 
queste sezioni; di ingiungere per 1’ eiezioni un meto- 
do semplice ed invariabile ; fissare con precisi ono 
il posto che ciascheduna classe d’amministraziono 
terrebbe nell’ ordine della pubblica autorità ; defi- 
nire la natura e l’estensione delle respettive facol- 
tà ; in una parola , con gli avanzi dell’ antica mo- 
narchia bisognava creare e mettere iu attività un 
nuovo corpo politico , con la duplicata faccia delM 
rappresentanza nazionale e dell’ amministrazione pro- 
vinciale , o per meglio dire dipartimentale e munì* 
cipale . Tale era la carriera che doveano percorrere 
ì legislatori ; carriera spaventevole per la novità e 
1’ arditezza del piano , 1’ immensità delle minute e 
separate cose , e le tante difficoltà fisiche e morali, 
che il solo genio della libertà e 1’. unanime volon- 
tà di un’ assemblea illuminata poteano vincere c 
sorpassare . ' 

La superficie del regno trovavasi da diversi se» 
coli suddivisa in tutti i sensi' e in tante maniera 
diverse , che in molti c diversi modi veniva gover- 
nato . Dividevasi' in provincie riguardo all’ ordino 
politico , ed in governi xiguardo aU’ ordine milita^' 
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xe ; in' generafftà *>d intendenze , relativam^te &} 
•istema 'amwinistratiTcX ; * in diocesi per • P ecclesia» 
stico; ed in baliaggj, siniscaloati e giurisdizioni par- 
lamentarie pel giudiciàrio . Queste rancide dÌTÌ8Ìo- 
ni rassomigliavano a de* rottami gettati a caso sen- 
za alcuna combinazione neppur locale’,- méntre non 
aveano veruna oorrelazione nè proporzione tra lóro 
nè per rapporto alla popolazione,* nè per I*‘ esten- 
sione del territorio . Bisognava xiapprossiinare* gli 
ammiriistratoTi; e chiamare alle 'amministrazioni il 
maggior numero - possibile de* cittadini ; affine - dì 
Sollevale- al più presto al più sublime grado* i 
mi e Io-spirito pubblico , cioè la vera forza e lat 
tTE*ra potenza La proporzione delle contribuzioni 
dirette 'sembrava in simii 'modo dover entrare fino 
ad' un Certo punto in quella relativa alla rapppc- 
Éentanza ed all’ ainniinistrazioné* nazionale 

Sì peiiiò con ragione , che combinando 'insieme 
questi tre elementi si correggerebbero col bilanciarsi 
scapfnbièvoIrneTite , e si concluse , che la rappreseli» 
tanzà nazionale dovea' essere a proporzione deir é^ 
stensione dèi territorio ^ delle imposizioni | della po« 
polazione. Si determinò dunque; i®-di dividere il re- 
gno_, tanto per la suddetta rappresentanza quanto per 
r amministfazione,' in ottantatre frazioni , chiamate 
dipartimenti , comprendenti -circa trecento ottanta 
leghe quadrate per ciascheduno ; vale a dire di di- 
ciotto sopra . diciotto , partendo da Parigi come dal 
centro, divergendo in ogni senso 'finó* alle 'frontiere ; 
a® di dividere ogni dipartimento in varj distrétti y 
che non fossero meno di tre nè più di nove ; 3® di 
suddividere ogni distretto in cantoni' di quattro le- 
ghe quadrate^ ’o di due in due leghe : dopo una di- 
visione editai natura 'del' territorio francese ., stabi- 
lironsi tre gradi nella gerarchia delle assemblee am- 
ministiative ^ e. due soli nelle elettive ; U primo 
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fièli» issemblee primarie q in quelle del .cantone , 
ove esiste la vera base personale per T eleaionl , il 
secondo nelle assemblee dipartimentali formate dall* 
nniono degli elettori di ogni rispettivo dipar timen* 
to. Si bssò il numero de’ rappresentanti , dichìajan* 
dolo uguale a quello de’ djpartimOatì moltiplicato 
per nove e distribuito come sopra a norma dell’ es- 
tensione j popolazione e diretta contribuzione ; si- 
stema del pari ardito nel suo concepimento quanto 
semplice nell’ esecuzione . Le funzioni delle assem- 
blee primarie , dovendo solo limitarsi ad eleggere , 
e non ad estender mandati troppo contrari all’ es- 
senza di un corpo legislativo , alla libertà de’ suf- 
fragi ed al carattere .de’ deputati ^ non rappresen- 
tanti un sol dipartimento ma l’ intera nazione , si ‘ 
ordinò , che il processo verbale dell’ elezione sareb- 
be il solo atto da rimettersi dagli elettori a’ sud' 
detti rappresentanti . 

Le municipalità presentavano minori difficoltà ; 
tuttavia le condizioni per essere eletto a’ diversi 
gradi di rappresentanza nazionale o dell’ ammini- 
strazione offrivano de’ grandi problemi da risolvere ; 
e non sembrala cosi agevole il conciliare i diritti 
deli’ uomo con quelli del cittadino , ed i. principi 
dell’ c(gnaglianza e della libertà con 1’ interesse uni- 
versale dell’ impero . Decretossi per tanto , che per 
dare il voto alle assemblee primarie bastava esser» 
cittadino attivo , cioè esser nato o divenuto fran- 
cese y esser domiciliato nella città , o nel cantone 
almeno da un anno , pagare una contribuzione qua- 
lunque, ed esibire l’attestato della propria ammis- 
sione alla cittadinanza . 

Questo sistema di governo , di cui vemn’ altra 
nazione e verun altro secolo offriva il modello , fa 
concepito dal genio profondo ed analitico dell’ abate 
Sieyes » e sviluj^to con la chiarezza » precision» 
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èli Tfaoxtret . Sonori corretti in segnìto i piccioli di- 
fetti ohe saltavano agli occhi . 

1 malcontenti frattanto duplicavano i loro sfor- 
si j rivolgendo tutte le speranze verso 1’ armata di 
linea , non. ostante ohe ì reggimenti dessero a vi- 
cenda' le più forti riprove di patriottismo. I parla- 
menti sostenuti da una nuvola di partigiani o sia 
d’ avvocati e procuratori , impiegavano tutte le a- 
•tuzie analoghe ai loro stato, il clero si serviva del- 
le consuete sue armi ; ma i patriotti non dormivano. 

1 cittadini della Brettagna e dell’ Angiò formarono 1 
una confederazione armata , ed altro non si vedde 
ad un tratto che delle civiche associazioni numeros<A | 
di molte miglia ja di persone , che ascivano per così i 
dire sotto terra, giurando di viver liberi o morire. 

L assemblea all’opposto continuava a segnalar-, 
si con nuove benelìceiize ; ella soppresso i voti empi 
e contrari alla natura degli ordini religiosi , fissando 
un discreto trattamento agl’ individui dell’ uno e 
r altro sesso , che -sarebbero restati sepolti vivi tra 
le ombre de’ chiostri ; abolì i dazj sopra le cuoja , 
gli olj e i saponi; le ìm(H>sizioni sul tabacco ; com- 
pilò un codice sulla maniera di riscattare i diritti 
feudali ; ocoupossi intorno alla formazione del po- 
tere giudiciario e decretò un’ intera libertà di com- 
mercio nelle Indie . Il decreto però in vigore 4*^ 
quale si annichilarono tutti ì titoli, gli stemmi gea~ 
tilizj , sebbene fosse una conseguenza dell’ abolizio- 
ne della nobiltà , de’ feudi e de’ privilegi , indispettì 
la classe de’ grandi e de’ privilegiati più di qualun- 
que altra determinazione . E’ certo , che se la no- 
biltà stava tanto attaccata a simili bagatelle ed a 
così frivoli , pneriJi , esterni fasti della vanità uma- 
na f dessa sapea bene qual’ impressione faceano ne- 
'gli animi volgari . Si ebbe perciò gnin ragione , 
allorché non si volle più nè uobBtà nè privilegi » 
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si cercò di sprez7are ed abbattere il talismano ^ 
su otti la primaria classe fondava la speme di rial* 
zare presto o tardi la sua potenza . 

Avanti di passare a descrivere i nuovi tenta* 
tivi ' de' nemici della causa pubblica , mi resta a 
parlare della famosa procedura incominciata al Ca- 
stelletto , contro gli autori delle stragi de’ 5 e 6 
ottobre . Non vi fu luogo d’ intimorire nè di cor- 
rompere quel tribunale ^ il «piale giudicò doversi 
dar fuori 1’ ordine di cattura personale contro il 
duca d’ Orleans e Mirabeau . Quanti mali , quanto 
turbolenze e quanta ignominia sarebbonsi rispar- 
miati alla !l^rancia, se si fosse data esecuzione a 
questo decreto ! Nel giorno' susseguente i giudici 
del suddetto tribunale portarono le loro carte da- 
vanti air assemblea , dove si messe in disputa se 
doveasi lasciar proseguire il processo Una tal que-^ 
stione non era giammai da mettersi in campo : Mi- 
rabeau fu giudice nella sua propria causa , e votò 
perchè si determinasse che la commisione. delle ri- 
cerche dichiarasse per quale specie di delitti era- 
no da porsi in istato di accusa i rappresentanti 
della nazione . I realisti si lasciarono scappar di 
mano quest’ occasione , per quel motivo : che dopo 
il popolo , mente è più jìopolo, cioè più irresoluto, 
più inconsegneute y di un corpo numeroso di gente. 
La prova di ciò si ravvisa nel modo con cui il cor- 
po costituente abbandonavasi al predominio di Mi- 
rabeau , allorché minacciava di chiamare le sue fa- 
langi , vale a dire le picche de’ sobliorghi . Una 
tal prova risulta ancora dalla debolezza della coi:- 
venzione nel lasciarsi manomettere e decimare da 
un tiranno cosi mediocre ne’ suoi mezzi come Io fu 
Robespierre . L’ abate Maury si oppose alla mozio- 
ne di Mirabeau , ma con poca forza e senza pro- 
nunziare una sola parola sopra gl’ indicati eoipe- 
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voli . Càzalés similmente non spiegò questa volta 
r ordinario suo coraggio. La parte sinistra prevalse 
Scendo valere il decreto che proibiva il chiamare 
un deputato in giudizio senza il consenso dell' as- 
semblea . Non passeremo qui sotto silenzio la ri- 
sposta laconica e sublime data a’ commissari del 
Castelletto, quando nella prima istruzione del«pr»>. 
cesso si portarono da lei per ricevere il suo de-, 
posto : ho tutto veduto ; ho tutto inteso ; ed ho tut- 
to dimenticato . — « v . . . ; . 


<> 
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‘ N Ito ve cospirazioni . Comitato austriaco. Ucci- 

sone di un fornajo. Congiura e morte del matchese' 
<ìi -Fnvras . Bel tratto del distretto di s. Onorato 
verso i parenti de' due fratelli Agasse . Detto no^ 
tubile del ve.scovo di Autun in un progetto di ricorso 
a* Francesi. Corona civica decretata ad un giovane 
inglese . 

I nemici del ben pùbblico, non si stancarano 
mai , a noritia di quanto si ù detto, di tentare tut- 
to ciò rimaneva m loro potere per sovvertire ìl- 
nuovo ordine di cose . Si davano il titolo di ami- 
ci del re , dicendo ed asserendo ovunque , che egli 
non era libero . Le istesse divisioni si suscitavano*^ 
sovente con gran strepito in mezzo ali’ assemblea.' 
Quelli che si mettevano ^1 lato do»tró del presidi 
dente chiamavano tutt’ ora gli altri .gli arrabbiati,^ 
ricevendo sempre' a vicenda da quei 'del lato sini-- 
stro la denominazione di neri , appunto Sul 'gusto 
delle fazioni de’ Guelfi e GfiibelLini in Italia ; giac-' 
che 1 soprannomi hanno sempre servito di punti e 
segnali dì attru^ipamento e dì diseordìaiin tempo 
di partiti . Nei quartiere della regina si tenevano 
de* Gonciiiaboli , che venivano indicati col titolo 
di Comitato Austriaco ' • ■ ‘ « '• . 

Mentre tutte le trame di tal fatta a;;itavansi 
in ogni senso nell’interno, sostenute occultamente 
da’ ministri e dal potere esecutivo , cercavasì este- 
riormente d’ irritare l’ estere potenze . Si disprez- 
zavano e mettevano in derisione per renderle spre- 
gevoli le guardie nazionali, nominate i Blu -a i 
Ist. segr. T. I. M 
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Turchini , a cagione del loro uniforme , e dicevasi 
che rassomigiiavauo appunto alla majolica di que- 
sto colore che non resìste al fuoco . 1 prodìgi inau- 
diti di valóre operati .dalle suddette guardie , e 
che ci restano per anche da raccontare, le hanno 
ben vendicate di si ingiusti sarcasmi, come i Per- 
siani che disprezzavano i Greci , e ne ricevettero 
poi molte sconfitte . 

r I cospiratori , cioè- , la corte da un canto e la 
' &zione d’Qf leans dall’ altro, si davano tutto il moto 
per far di nuovo insorgere la carestia e la fame li), 
per il che ricominciarono gli attruppamenti popo- 
lari intorno alle botteghe de’ fornaj . Uno di questi 
infelici ne riarase vktiraa deplorabile ed innocente, 
senza che fosse possibile salvarlo dal .furore della 
plebaglia , L’ assemblea profondamente afflitta per 
la rinnovazione di <un sì funesto avvenimento , der- 
ercti» la Legge Marziale contro simili attruppamen- 
ti, in seguito delie mozioni di Target. e di Mirabeau 
' il , maggiore . Una legge consimile, inoognita a’ &o- 
nrani , è stata inventata dagl’ Inglesi , senza riflet- 
tere quanto ella sia poco conveniente ad un popolo 
libero, poiché un magistrato,, un’autorità costituita 
male intenzionata , può abusarne contro la pubbli- 
ca e privata libertà . . ci • 

Sopravvenne un'Caso atroce di un altro gene- 
re , che tenne divisa 1’ universale attenzione e fece 
gemere sempre più le anime sensibili • La furia 
del popolo fece perire un • misero fornajo , > senza 
dare adito alla giustizia di mettere in chiaro la di 


(i) Debbiamo' prevenire i lettori, che per confor- 
marci all* nso chiameremo 'realista il partito della 
corte , ed anarchista il partite del duca d* Orleans , a 
Rui pure converrebbe la prima denominazione , perehè 
si eercaya di metterlo, sul trono « proolamarlo re . 
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lui 'ìnnóceBza V ' In tin governo veramente' tepub« 
Mic&no , la sdia spada della legge deve colpire U 
delinquente ;, che in- faccia alla suddetta legge non 
è mai tale ^ se. non è legalmente convinto dei coim 
messo reato . Ogni potere economico , ^ sommario ^ 
momentaneo senza forma < di. procedura , ò contrario 
assolatamente alla libertà ed» alla sicurezza indivi* 
duale , e somministra il modo ad un ^cittadino , ri* 
vestito d’ autorità, di abusarne e servirsene per ven- 
dette private e fini indiretti. Dall* altro canto ri* 
auitaida quanto V diremo in appresso, che non si à 
voluto venire ìin «ignizione di alcuni colpevoli di 
prima classe y e tra gli- altri di Monsimr fratello 
del re> e del duca di Luxernhourg ; per tal cagiom 
vedremo, che Favras è l’eroe ed il martire di «una 
nuova congiura V che per* buona sorte non si è di* 
latata fuori delle volte del *«Gastelietto L’ assem* 

blea nazionale avea attribuita ^provvisionalmente m 
questo ' tribanale tla facoltà di giudicare i delitti dà 
lesa- nazione ; trascurando q<iÌQdi *una« definizione 
precisa di questo genere di delitto, divenuto ' poi 
tara noi^ come sotto Tiberio iltdslìtto di iesa-mae* 
sta, un pretesto per^ ìscannare gl' iunocenti. Si era- 
no è véro adottate inoltre le formula criminali. in*- 
glesi relativamente a' giurati , ^ formulo favorevoli 
all’ accusato e dettate dall» umanità , me s tre la 
pubblicità dell’istruzione, del processo e del giu- 
dizio sono il più* delle volte la salvaguardia del 
debole; ma oh Dio! queste piccole precauzioni so- 
no sempre bastanti per sottrarre il reo all* influen- 
za del credito o della ricchezza ? 

Il prenominato signore di Favras nato con un, 
genio intraprendente ed un’ambizione subliinàta ;; 
avea passata da maggior parte; de’ suoi giorni a. ru- 
minare, nella i sua > ménte, de’ progetti per. ; foro una 
gran fortuna’ . Successivamente moschettpero ',' capi- 
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tano de’ dragoni, primo 'tenente delle gmrdie 8vi«» 
«ere del' conte -di Provenea , si era dimesso da* trrt 
tal impiego, per portarsi a Vienna nell’ Anstria’a 
muovenre una causa sopra il retaggio paterno’ di sua 
moglie nata principessa di Anhalt-Schaumbourg, ed 
ini<qne«to viaggio fu , che cominciò a darsi in pre- 
da alla meditazione de’ calerli ed operazioni di 
nanza . r Venne distratto da ciò, stante le* inrbolen- 
ne insorte: iieir Olanda nel '1787 ,'C che» gli- apri- 
rono una 'Strada piùi adaftata ai sno spirito inquie^ 
io ed incostante essendosi proposto* di mettere in 
piedi una legione di armati per servizio delle Pro- 
tfinoie unite . In tal congiuntura* , contrasse ami-* 
eizia con un reclutante chiamato TiircatV', ohe cre- 
dette molto utile a’* suoi disegni : Il pronto acco- 
modamento, che ebbe Inogo mediante la forza delle 
baionette prussiane ,> lo astrinse api rinunziare alle 
eonoepite idee e riprendere te sue occupazioni sulla 
maniera di liquidare ed estinguere -il debito pub- 
blico della Francia . Ne pmentò un piano al mi- 
xùstro ; e 1* approvazione che -ne trasse da una* com- 
missione incaricata di esaminarlo, aumentò il r suo 
desiderio di metterlo in ’ discussione avanti l’assem- 
blea nazionale . Frattanto 1’’ insurrezione del Bra- 
bante contro Giuseppe II ed - i fatti > accaduti in 
oonsegtienza , dettero un nuovo fermento alla sua 
testa ardente e sempre' feconda in piroetti , inda— 
cendolo a tentare una controrivoluzione nell’ Olan- 
da’ e nelle Fiandre e forse nella Francia medesima,* 
supponendola assai utile alla sua patria . £’ noto 
c isa'i grandi intendevano di dire usando un’ espres^ 
fl:one di questa natura . £’ anche verisimìle , che 
1 di Ini vedute militari fossero subordinate al suc- 
oesso'di quelle concepite per 1* estizione del debi- 
to pubblico,; e* ohe noti vi sì. appigliasse* se non'' 
dopo aver perduta ogni speranza di vedere eseguito 
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il. prodotto suo piano . PossedoTO do’.talonti , jumi 
anche' una maggiore avidità di figurare ; affettava 
un grande interesse per sostegno della regia potestà 
e pochissima ìnclinaBione pel sistema delia libertà} 
nè, si può dubitare, che non fosse a parte delia 
prima risoluBioiie di trasferire il re et la famiglia 
reale a Meta ^ Nel a i ottobre si era messa subito 
al cappello ia eoacarda bianca nel, giorno .deli' 
irruzione' delle donne di Parigi a Versoglies ^ non 
mancò. di porgere replicate istanze- al signore di s*. 
Priest , perchè gli faoosse dare de’ cavalli' delie «tu* 
derie di<ooit«, aSne,di mettersi alia testa di.:'uiK 
dato numero di volontnrj per dare addosso a’ faci*' 
morosi e portarli via i cannoni . , . .r i < . : 

Allorché l' assemblea nazionale ed il re vennero 
a, stabilire. il loro soggiorno in Parigi , egli confes-<^ * 
sò>di essere, stato commissionato, di vigilare atten*. 
tamente sopra il ,s>>l>borgo di s.^ Autoaio , ohe daru 
non poco da temere „ e di aver ricevuti cento: luigi 
dal sig. dì Luxembourg a titolo di rivorapen'sa 
presa la sua antica corrispondenza, con .Turcaty 
dal mese di luglio o di settembre gli avea> coo£tbitaA 
le principali oifcustanze dolla oontrurivelueiooe^obA 
dovea operarsi f». delia sovfindìoata.^ trasloosiziaiae, della, 
persone reali . Turcaty,, amico intiiuseco 4i ua*aK 
tro,i.reuIutaiite come lui, cbiaraato IMlorel, lo j messe 
al fatto di quautn avea , rilevata I e questi sì affeet**. 
tò. dà darne avviso al. comandaptu supremo delia 
guardia nazionale parigina , accusando entrambi Fa> 
•vras'Ji esser T autore della" premeditata' trama . VT 
aggiunsero che due. mila dugento soldati di caval- 
lerm adunati a Versagiies , doveano penetrare .in^ 
un détq giprno nella capitale divisi in tre colonne, 
aeir atto chetila: maggior parte delle gnardi<t sviz- 
zere e de’ cougÌJ|||fi^.i provenienti dalle provincie sa- 
rebboosi uniti seco loro , ad oggetto d’ impadrouir? 
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si di tutti i’capìopoèti ; che doveansì collocare de’ 
picchetti di strada 'in strada per impedire le comu- 
nicazioni tra un corpo e 1’ altro della guardia na- 
sìonale, e tener lontano ogni soccorso , che potesse 
venir di fuori , con ordine di trucidare chiunque 
avesse osato far resistenza ; che quattrocento uo- 
mini erano stati destinati per assalire' ed uecidere 
à qualunque costo il generale la Fayette , ed > al- 
trettanti doveano fare 1’ istesso complimento a Bail- 
ly e a Necker; e dopo a rere stop|[jeti con palle sec- 
che i cannoni , che noni ■ avessero potuto strascinar 
seco loro , sarehbonsì tutti riuniti a’ Ckmpi- Elisi 
per invadere le Thuilerìes e rendersene padroni ; 
che già marciavano ao mila Svizzeri , la mila Te- 
deschi e IO mila Piemontesi , ì quali congiunti a’ 
reggimenti ' rimasti < fedeli ed a' malcontenti ^ ohe 
aspettavano a dichiararsi quando ‘il sovrano si fosse 
avvicinato , alla ‘ frontiera , formato avrebbero un 
esercito superiore a i6o mila* uomini , più che ba- 
stanti a intercettare i viveri all’ alto e al basso della 
Senna e astrìnger Parigi a rendersi per mezzo 'del- 
la fonie . (i) I denunciatori ebbero* 1’ istruzione di 
continuare 'ad eplorare d' appresso tutti i passi di 
Fàvrtis ; e di fatti sembrava che la mina non doves- 
se tardare a prender fuoco, poiché essi dicevano, ohe 
lAOo cavalli stavano pronti in Yersaglies e quaranta 
carri di munizioni da guerra tzovavansì a s. Dionigi. 

Bisognava maneggiare delle intelligenze nella 
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fi) La pSrte^del piane relativo all’ asnsiinio'di 'la 
Fayette venne seconde ì rapporti degli esploratori sud- 
detti cangiata, più volte ; ed in ultimo fu deciso di ap- 
poggiarla, a. soli quattro uomini. risoluti . E’ facile il 
ravvisare l’ assurdità di questo , cerne del progetto del 
rapimento del re ; ma no’ tempi in cui siauio tutto è 
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guardia assoldata' ed armarla contro' ie oomfognie 
civiche . Marquiè per T, addietro sargenta delie guar- 
die francesi, ed allora sotto- tenente di una porzio^ 
ne de’ granatieri del centro , il qnale nelle note 
giornate e sulla strada* di Versaglies area salvata 
la vita a molte guardie del corpo , non {K»tè rite- 
nere le lagrime pensando ai pericolo' corso dalla 
casa regnante . Il suo 'dolore fu osservato da madU- 
ma Elisabetta , che ' cetcò con ansietà di sapere il 
suo nome . Tale fu il soggetto su cui Favras si lu- 
singò di poter, far -conto per guadagnare la sud- 
detta truppa assoldata ^ punto essenziale e il più 
difficile a superarsi. Lo fece pregare dì trovarsi seco 
lui in due o tre differenti luoghi ; e -1* ultima vol- 
ta* gli messe in mano un libello controrivoluzìona- 
TÌo intitolato : Aprite dunque gli occìu , sollecitan- 
dolo a farlo leggere attentamente a’ sttoi soldati, e 
indicarli inoltre segnatamente le persone a cuì'po- 
tea farlo distribuire . In questo mentre stava nego- 
ziando un imprestito di due milioui di lire , sem- 
pre mediante 1’ opera di Motel ; ed il sig. Ghomei 
rifugiato olaudese promise sotto li 3- dicembre Ì789 
di fare sborsare da una compagnia batàva la tiohìe» 
sta somma. Questi passò dipoi per un referendario 
segreto del comitato 'delle ricerche , divenuto in se- 
guito comitato di sicurezza generale^ giungendosi a 
pretendere , ohe se gli dessero in carta le condizio- 
ni di quest* imfU'estìto simulato . Gomunque si fot* 
te , è certo , che 1’ affare noo fu effettuato , e cho 
cangiò d’ aspetto' quando si seppe « ohe il debitore 
esser dovea il conte di Provenza fratello dei re . ' 

' La mattina appresso sovra diversi cartelli ai* 
fìssi in varj luoghi , s’indioava il «uddetto principe 
come capo della congiura . Egli ne fu 'spaventato a 
segno, che si portò nel di %6 al palazzo' di città* peg 
darvi il primo 1’ esetnpùi di un Stelle di un me* 
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aarcS t^ohe-tvien» ft) gKi&tifica rii I davanti i suoi «in- 
cittadini . Bachi giorni depoiFavras dennnniatio--al 
^MtclleAta dai prooaratocA^smdac-a dalla conmnità., 
£a fatto «arrestare 6 coodotCo i«i ferri* nello prigioni 
di .q^uef itrihanaic^ i di> oUi.^ giudici statranp raspai 
male «nella pubblica, opiuioilo -, ,c30sne sommi ansto-’ 
CTatici; 9 ^)( 0 nde il sospetto >iiiodrsimo iìt rendeva -dor» 
znidabilit contro T accusa tu «.Sebbene inclinatila fa- 
.'vojtirlo i, ncni osavano afiTronts re B indignazione .gena«. 
Tale, De’, movimenti combiuati nati in queato fraò*. 
tempoi e .tendenti a produrre, una perigliosa espi»-, 
aione , non davano però una sicura riprova , <die i’ar^ 
Testato ne fosse 1’ autore ; nondimeno bastavano a 
far comprendere.j che effettivamente esisteva <i una- 
«gualche .cospirazione , suila^ quale avrebbe* potuto 
aonmiiiristraiie.'idegr indizfi. A «Versaglies eransi sol- 
levati circa ducimila artigiani^ ohe si erano fatti.tas» 
sare il pane* « la carne a otto soldi la libbra ; ,*ei| 
in. Parigi essendosi sparsa v'òce del rilascio) di Fa*. 
vra's , il'popoJu si ammutinò oontio il Castelletto, 
e fu. d’iuopo impiegare la forza armata per dissipa- 
te -ì sediziosi. Si era forse procurato ad arte dì fa- 
re inBorgere la moltitudine, perchè ella estraesse .a 
ferva r ii reo dalle carcerile Io sagrificasse alla sua 
rabbia y affine di.pieTenìre con la. di lui, morte della 
liveJazioni indìsorete per {mrte di esso negli esami . 
Sempre tranquillo e niente sbigottito in meszo a’ peri- 
coli che* lo circondavano, mostrò una fermezza degna 
di una miglior causa ; annichilò i due principali testi- 
moni per mezzo ideile loro ìstesse deposizioni, e pro- 
vò. ohe< eglino non trova vasi j d’ accordo. r»è sul luogo 
nè sul tempo , in cui; dicevano di aver ricevute le 
pretese .confidenze, jche servivano di fondamento alB 
accasa ; .Uifinetli .distrusse, affatto mediante la ]eg. 
ge ohe vieta j- che il denunziatore sia anche testi- 
mauio.. «Un. teteo tastinuyie . moltp .pìù^ terrìbile 
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6f>mpa^e intanto rinvi»c. eoa , . e. questi rfu il signor# 
CUoi/iel ^ fì.ii Iquaia 3 ; asserì di non avete alotmè' co* 
gnismne #el, px<^tto'^di.nntw»i«. io Pacig» eùk^meti^ 
0 <>^' del le r urali; ; mai depose ; chje Favcesi glìeiie avea 
coii|U{iiisato*niUi 'laltro diretto a prevenire, lo’ smem^ 
bramentot ideila monarobia^, < coll’ adunare aMnaleoo^ 
tenti staaionati vsulle i£iontiere della ^&erpiania/ o 
de* Paesi basei ^ ,ee^fonuaino .un etiercito deseiliato 
ad^ impadronirsi 'di.. di v^csL po»ti da ^Trof^ee neilaf 
Sciampagna fi*ch<(ad Aan^^oSf nella >Pioeardia ^ nelt^ 
attO{ olle, si oerolMiiebhev^di sobori^re una gran por-^ 
SHonetdeile gnardiiifviljeancesi più che si.'pòr 

tca{>far contOiàl bisogno dietro .«opoorsoi di) circa r a 
Mt^nika nomini di, truppe i de*. p|àncì||i ^tei,.e .di 
altrettanti. Piemontesi e . jSpagnnoiiv/ Rìoonoscetasi 
ini questo^ deposto jd! fondaoieiito 'diNqUelli di^ Morel 
e Xurcaty. ;i e . noa era .da- farsi; j{afrav4glia >^ cbc l! 
due recintanti . avessf ro sfigumle. dall^ idee, eia essi" 
.non ...ben»,capit;tf . , La •^«stimooiaHara -non sospetta* 
dell* ultimo deponente incaloriva il processo ; e-»ser 
non bastava a mettere^ invobiaro . le *vere particola* 
rità delia.eongiura , . sempre più non portento * ne* ' 
convalidava d*.esisteimij.v Ma chi' ne era >realmeaùe^" 
r autore .?,f*quaU , Lnapi ed vi*oo«Bplici , ^oppure. nu- 
da va a. finire in un < semplice /progetto.' ideale ?. 
vano «.si. irin verrebbe nella.' procedura* la «risposta a> 
tali interrogatorj««. f E* .diifiaile.v troppo e *str aordina-' 
ria« cosa ; che un ** capo di ,co«igi arati, osservato at*^ 
tentamente, par tre successivi mesi* dalle spie mes*. 
sogli intorno^ da ' un Cùrmtato di ricerche pieno di^ 
attività ,.i non lasci alcuna . traccia delle ^sne dire-: 
zieni ^ » alcuna.' indioazipae fondata .delle-sue strame. 
aletm* documento capaoe>a. convinoeilo . :Che. è «di<-> 
venato .di quelle «centi naja di soldati a cavallo di-* 
sposti a rtVersaglies. e de* quaranta corri» di. §.> Dio-- 
nigi ?. I discorsi; tenuti .eoa Motquiù fono foi^ suf- 
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ficienti à scuopHre i suoi malvagi disegni. Il fatt§ 
più impOTtante , cioè la consegna del sopraccifatd 
opuscolo anti-rìvoliudonanow fa 'con molte diversità 
riferito da' testimonj. Motel ;espo8e che Favras nel 
darglielo gli disse : questo» Ubrettx) e buono per vm ; 
« «che non vi' fu questione' alcuna di darlo a leg^ 
gere a* granatieri. Se gli 'aVessè'richiesta all’altro 
la lista di coloro, ‘'che lo 'dovano avere , perchè 
non ‘profittare di una’ sol notizia' por acquistare a 
fronte del- medesimo una jarova^Senea replica? 

“■ Esistevano degli atti più' concludenti contro il 
signore Augeard carcerato contemporaneamente; il 
suo piano di- rapire il re- e Titinerurio sino a Meti 
etano . scritti di sua^ mano e. comunicati ai signore 
di GlermOnt'Tonnere allóra vescovo di Chàlous. Do- 
tato costui ■ dii uno spirito molto inquieto e ‘Volu- 
tile , aWa per> i’ addietro ordite delle cabale a dan-» 
no del dispbtistnò , ed in seguito contro la libertà; 
e sotto entrambi i governi era stato dichiarato in- 
nocente . . . . 

Se qualche cosa è capace di persuaderci*,' erbe 
vi sia veramente una certa fatalità o un destino 
che non si possa fuggire ^ si è quella strana diffe- 
renza di combinazioni in circostanze totalniente con- 
simili . La sorte di Favras fu ugualmente funesta , 
quanto avventurosa quella di Augeard .* Giammai 
non fu spiegata maggior forza nel difendersi ; vi- 
gore di carattere 'e fermezza d* anima . Nel 3 o gen-^ 
najo 1^790 , giorno indicato per la definizione del 
gindizìo , il primo sostenne che i suoi disegni di 
rivoluzione riguardavano solo l’ Olanda e i Paesi 
bassi; nel 18 fehbrajo fatto un nuovo rapporto dell’ 
affare , e 'dopo una discussione di sei ore venne con- 
dannato ad essere appiccato , giacché durante la 
conferenza una meltitudine avida di sangue doman- 
dava con .a Ue- grida, la sua morte . Noi non possia- 
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mo immaginarci , che i giudici siausi lasciati gui- 
dare da un terrore così vile , mentre avrebbero do- 
vuto perir piuttosto che sagrifìcare un innocente • 
Sembra all’ opposto che altre più rilevanti conside- 
razioni dirigessero la loro condotta , comunque sia 
poco degna d’approvazione ; essendoché 1’ esatta os- 
servanza delle dovute forme ne* giudtzj criminali è 
essenzialmente collegata con la pubblica e privata 
libertà e sicurezza . Favras era dunque innocente f 
Sì agli occhi della legge , ma non agli occhi delia 
ragione ; non potendosi dubitare che non esìstesse 
una congiura, e che l’accusato non fosse uno degli 
agenti . Tutte le probabilità sì riuniscono a far 
credere , che la congiura suddetta rimanesse sco- 
perta in tutte le sue diramazioni^ e che il numero 
e r importanza delle persone che vi erano intrigato 
esigessero che restasse avvolta entro un oscuro velo» 

Quando fu condotto il reo nella stanza della 
tortura , e che il camefire ed i suoi satelliti si 
gettarono sopra di lui per legarlo ed attaccarlo al- 
la corda , parve che T usato coraggio lo abbando- 
nasse 'per un momento ; trionfi ben tosto di -qtiest* 
istante di debolezza , e mostrò dì non aver pagato 
’nn leggiero tributo alla natura che per inalzarsi in 
appresso sopra l ' umanità . Il giudice relatore gli 
propose un confessore ; da voi un confessore , egli 
rispose con isdegno , da voi che opprimete gV inno- 
centVF Un confessore nominato da voi F Mi sareb~' 
he troppo sospetto . Mi si faccia venire il curato di 
s. ' Pao lo . ' ’ 

Quantunque si sentisse forse internamente col- 
pevole fremeva altamente nel vedere , che si ri- 
sparmia-Vano quelli che erano rei almeno quanto e 
più < ancora di lui . Allorché usci fuori dal Castel- 
letto per incamminarsi al> supplizio, si ebbe* l'atro- 
cità di battere le 'mani ^ e quest^aziobe da canni* 
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Jbali si xi^tè '-.di.. nuovo sul jm)d te ^ detto, delia oMa> 
donna-^. La.>gio>ja .barbara del .popolo* non l’iirritò 
nè . lo Afdisse V prosegoendo' sempre a ragionare col 
suddetto .parsooo' ooni un’< aria .serena ,e tranquillai^ 
Airwa^ «davanti' alla porta principale'- della :iiBetro>s 
poiitana , .^rese.. dalle «raami del notajoi la sentenza 
ébue«Jo«condanjsava ,-ila -lesse con. voce, chiami e. so** 
nera., rivolse 1&. parola alla». moititudine per.gi&r 
Itiboarsi, e prose il «ieloi in testrmonendin sua 'ini- 
aucenaa . Dosnandò quindi, di essere Ooadottojài par* 
laaao della città , perchè aveva da rivelare *de' ser- 
greti ruoi tor importanti . » l ••■ìi •* .x■^' ; r--» tu'-! 

-i .UToriiMijudQr indietro dalla .predetta. . chiesai, 
parve .alquanto pallido ; ma iìl« sno.eontegDO» i ma.a^ 
tenevasi .ueUMstesso.grado ;*^- calmale Ja pace re*r 
spiravano in. i suoi «setti v • <d imponevano iri-r 
•petto , teneroEza '« silenzio- . Giunto -al iialazeoidt 
oittÒT, rinnovò. IMstanzasdi fare delle dichiarazioni 
essenziali ^ e dettò egli medesimo 1’ estreuio suo te^ 
stamento .K.' ... , , «»n. 

„ ti’ .offerta; di, Favras dii svelare* de’ segreti di. 
Somma importanza^ meritava idi esser presa > in <)Coo^ 
8Ìder>iz’one ; ma per questo motivo 'appunto non isi 
volle prenderla ,, temendosi inoltre, ohe ,u°' sì 1<W'*' 
go ritardo non producesse qualche nuovo tumulto 
Più di-5o milaipecsone stavano ff no dalle ora^oitto 
della mattina' affpliqpte le noe. rfppra 1’ altre j. sulla 
pìaz.za di, Greve , cUiedendo il supplbiio di quel. »e<* 
schlnq j .ed juqo gran quantità -.di aristocratici .attend 
devano la sua esecuzione con 1’ istessa impazienza 
tanto più che di già circa ad altri ;qu%cfC09epM'.> tutti 
di un rango, distinto se.ne.mrano fuggiti al primo 
sentore del di Ip i arresto . ■ ■> I igiotno . medesimo 
un . soggetto di i.alfoi- grado, ata*a .aspettandc-.0<>n la 
più viva inquìetudHie .1’ istante ; di, vede rio. senza vi*. 

estinto r.cbp oo 6S(«. a ;d«tne. 
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avvino «VI altri snui consìmili ripieni di' non minora' 
opatento. Sui far della sera sì distribuirono de* lam* 
pioni « lassar no per tutta la piasza c se' ne messern* 
fìoo- sul. patibolo Dopo le ore sette, Favras scese' 
dal palazzo ! di città con un passo fermo e sicuro; 
e mentre tutta d’ assemblea* era commossale il cti" 
iato di '8. Paolo pian|i;era' dirottamente ,■ si avansb 
verso la scala della forca con un’aria sempre tran- 
quàlls e maestosa. Una vant^iggiosa statura ( essendo 
aito einque piedi e nove polìici), una bella lìsono- 
mia ,‘il sangue .fredio del coraggio , ed i suoi ca- 
pelli ondeggianti sulle spalle , tutto annunziava la 
vìttima illustre.* destinata ad immolarsi. La rabbia 
]M>polare rimase oome incatenata alla sua vista ; edi 
a flora quando salito sul palco almndo la voce, e- 
soiamò: Cittadini; io mufjjo^ innocente , tutta la mol- 
titudine de’ circostanti fremette. L’ istesso carnefice 
s’ intenerì' e 'gli disse: gridate più forte, acciò pos» 
siate fai vi intendere. Montando il paziente la scala 
fatale, ripete tre volte con una voce sonora le pro- 
teste di sua innocenza, e supplicò il popolo a pre- 
gare Iddio'per lui. L’esecutore ed il reo reetarono 
immobili* per qualche tempo y mentre il più gran* 
si lensio- regnava per ogni dove . Rivolgendosi eglirì 
quindi con una serenità sovrumana : e^scut-ore di’ 
giustizia', soggiunse , fate il vostro dovere . /- * 

Se qualcheduno mi domandasse, come mai può 
star congiunto il delitto con tanta grandezza d'a- 
nima, risponderò, che Favras non fu mai persuaso 
seco stesso di far male. L’interesse e la fedeltà- 
dovuta ai sovrano, legittimavano tutti i suoi prò-- 
getti ; tuttavia il di lui esempio deve insegnare a’* 
deboli divenuti istrumenti de* potenti , che un vile 
abbandono è or dinaria me ute la più generosa ricom- . 
.pensa del loro attaccamento . 

Dopo che non sento parlare che dì cospirazio- 
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ni f ^ico r autore della Corrispondemuz >di Parigi a» 
un suo amico dimorante nella Svizzera y, Mi sòno*- 
messo a rileggere» in Salustio una deile più fìimose 
congiure dell’ antichità . £’ certo , che in vigore 
delle usanze e delie leggi della Repubblica Roma* 
na , conformi in ' ciò alla retta ragione , ' nessnna» 
anpposizione, finora cognita riunendole anche tutte ^ 
era bastante a fare arrestare quello sventurato» cit- 
tadino e strascinarlo in giudizio*. La congiura di< 
Gatilina fii * scoperta a Roma da Quinto Curione : 
uomo di alta nascita , vano , audace e ciarlone , 
e. pronto a far tutto y tutto intraprendere e a 
dir tutto. Fulvia sua aman te ' nobile, matrona gli 
svelse di bocca facilmente - il segreto e lo propalò 
per , la città senza nominare chi glie 1’ avea confi-f 
dato y e nessuno pensò mai ad arrestare o a perse- 
guitare giudioialmente Gatilina . Cicerone divenuto 
console si fece amico di Gnrìone per intromissione 
della dama , e con tal mezzo pervenne a sapere 
tutti i disegni dell* autore della trama che si or- 
diva ^ senza osare* di attenere alla di lui libertà 
Avvertito per 1’ ìstesao ■ canale ^ che doveasi inve- 
stire la sua casa per entrarvi a viva forza ed as- 
sassinarlo , ne fece .chiudere la porta a’ congiurati .. 
Gatilina passeggiava liberamente per Roma, quan-< 
tacque tutti i suoi passi fossero noti al .console . 
£gli ebbe 1* ardire di presentarsi non ostante al 
senato ; fece di più , • attaccato ed incalzato dall* 
eloquenza e dall’ ardente dialettica di Cicerone 
rispose con le minaccìe.; usci furibondo scagliando 
un torrente d’ingiurie e d’imprecazioni contro il’o-' 
ratore , e non si dette verun ordine di 'fermarlo . 
Quando fu dunque , che Cicerone, credette poter 
mostrarsi ed agire apertamente contro Gatilina e i 
di lui coiuplioi ? Allora solo , che . ebbe in mano 
tutte le prove autenticate da* testimoni superiori y 
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ad ogni eeceiicMEie , c che d’intelligeiisa co’ cìttadi», 
ni Allobrogi dontinciatori delia congiura , fece cir- 
condare i oooghmti^ sorprenderne le carte e pren- 
dere in mezao a loro un cittadino per nome Vol-< 
tursio apportatore delle lettere di Xicntulo per Ca-- 
tìiina , e dopo che inoltre un gran numero degli 
associati' alla trama Tennero a promettergli di sve- 
lare ogni cosa , quando fossero certi sotto la fede 
pubblica di ottenere il perdono. In quel punto so«< 
Jamente , Homa ed il suo console riguardarono la 
congiura come scoperta e provata , ed il suo capo 
principale come convinto . Qual mai rispetto per 
la libertà e la sicurezza individuale ! v Non si pu& 
però ■ &re a meno leggendo Salnstio di non £sre in ; 
qualche^ maniera un paiaiello tra le due cospira-f 
zktni ; ed» è che Grasso personaggio ugualmente 
considerabile sul Tebro t quanto potea -essere in -> 
Francia il. fratello del re, cadde in sospetto di es«> 
sere uno de* prìmarj cospiratori , come appunto il 
conte di Provenza nell' affare di Favras , e che i- 
flomani 'tenendo Pistessa condotta de’ Parigini non 
seppero persuadersene o fìnsero* di non ì» credere. 

Non ho parlato fin qui , che della, parte del.' 
processo di Favras, che è stata resa pubblica, e sul-^ 
laiquale mi rimane da osservare, che Turcaty -o 
Morel , entrambi denunziatoci, non erano testimoni' 
abbastanza probi , gravii e delia miglior reputazio- 
ne. La vecchia giurisprudenza, disgraziatamente an- 
cora; in vigore su questo articolo, stabilisce la pe- 
na., di morte sulla deposizione di due testimoni , 
chiamati necerrar; perchè > noni può rinvenirne al- 

tri , e bisogna che si attenga alle loro- deposizioni» 
Fare che questa legge sia tratta da* un codice for- 
mato tara le orde de’ Tartari o de’ Ganiiibali, men- 
tre la vita dì nn uomo^ non dovrebbe dipenderei 
dagU attestati de’, suoi simili , she possono essere 
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due scellerati "0 sedotti dall’oro o àtt qnalohe pas-* 
sione privata . • r • 

Ritbrno alla parte «geiieralmeiite ignorata del > 
processo in questione, che fu detto con sicurezea 
ohe le carte decisive del medesimo non furono > 00» • 
gnite che a’ giudici ed al comitato' delle ricerche 
Ma oh Dio, vi deve essere* qualche cosa di nascosto ^ 
in una procedura criminale ! >La società non è ella * 
interessata interamente per sapere qual metodo si 
tiene per deciderò della vita e dell’ onore de’ citta- . 
dini ? £ perchè quest’ arcano, se malte persone po- 
tenti non fossero stite compromesse e 'trovate forse ' 
più ree di Favras ? E se non voleansi rovinare tan- 
ti illustri colpevoli , per qual motivo sagrifìcare nn 
nomo che non era divenuto tale che per loro ? Si 
dovea fare il processo a cutti o a nessuno . Ma bi- 
sognava' appagare il popolo con una vittima , o per 
m**giìo dire io sdegno di UFayette, ohe voiea che 
un accusalo di aver tentato di ucciderlo , perisse . 
Quest' ultiiim , come comandante della guardia na- 
zionale , se avesse sentiti gli stimoli dell* onore, 
avrebbe potuto benissimo contenere la moltitudine 
sino al termine , come 1’ avea contenuta più volte 
durante il giudizio . 

■ La fine tragica dì quest’uomo lasciai il cuore 
lacerato a un tempo dal dolore, e < pièno di>amoii- 
razione . Qual* anima sublime e qual’ eroica costan- 
za ! Che un generale alla testa delia sua armata* 
guardi la morte a sangue freddo , non è da stupir- 
si : gli occhi de’ soldati tutti rivolti sopra di lui , 
il pericolo divìso fra tanti combattenti , la speran- 
za dì evitarlo , 1’ entusiasmo della gloria , la spe- 
lanza dì vincere, ogni cosa contribuisce a nutrire , 
accendere , infiammare il suo coraggio ; ma il so- 
stener senza impallidire , senza smarrirsi i’ aspetto 
dì un carnefice ^ di un patibolo ignominioso , i 
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preparativi di una morte ceifa ed infamante , d«t> 
tare un testamento di venti pa 4 >ine con 1’ istessa 
trauifuiilità ooine nel proprio gabinetto , udire sen> 
za aiterai si raiglJaja e miglia ja di voci chiedere il 
proprio supplizio , veder sfuggire i suoi compiici 
alla meritata ptena, senza nominarne mai veruno (i), 
è questo, il più alto grado dell’ intrepidezza e 
del^ valore. Se egli ebbe 1’ intenzione di armare la- 
nazione oontro.se medesima , piuò essere paragonato^ 
a Catjrlina ; se ,non ebbe ohe 1’ idea di procurare lut 
fuga del fe , non fu che un fanatico allucinato 
dal realismo; ed in qualunque supposizione, la sua 
rassog nazione la sua dolcezza , la > sua-, ioalterabile 
ìndiiTerenza rigettano qvuilunfjue odiosa comparazio- 
ne. Si potrebbe credere per fìnirla, che egli non, 
fosse nè totalmente innocente nè totalmente colpe- 
Tole . ,11 fatale suo destino .lo, ha ^ onorato per. ^ern-. 
pre e questa è la prima volta , che il supplizio, 
obbrobrioso del .laccio , che diffama chiunque lo 
soffre , abbia impresso un carattere di .vera granr 
dezza. e ,di, gloria immortale. Se i giudici si sonOr> 
lasciati trasportare dal timore ,di perder la vàta., 
meritejrebbero • di salire sulla .forca in sua vece. 
Quanta magnanimità avrebbero mostrato prosentan-. 
dosi ai popolo , dicendo : amici , ..noi. non abbiamo 
prove bastanti per eondarmare il marchese di Favras ; 
noi saremmo prevaricatori degni di ogni maggior ga- 
stigo e immeritevoli della vostra fiducia facendogli^ 
subire la pena di morte . Del -rimanente fate, di noi 
ciò clic volete. , che bramiamo piuttosto abbandonarvi 
i nostri hni e la nostra vita^ che la nostra probltù- 
e il nostro onore . 

— . ~ • ^ H 

(i) E’ vero, ohe egli chiese di rivelare de’ segreti» 
importanti ; ma noa -diste mai di nominare alcuna per- > 
*0“ » • . . , j . . . . ' 

Ist. segr. T. I. N 
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Le buone leggi , non meno cl^e le buone azio* 
ni rinvigoriscono il sangue j e formano la consola- 
zione e la s^ranza dell' uomo da bene . Il filosofo 
ravvisa sopra tutto con trasporto que’ regolamenti , 
obe aggiungono 'al carattere di una sincera bont» 
lai distruzione di un qualche pregiudizio . Tale è 
la legge emanata in questo mentre dall’ assemblea 
nazionale , decretando l’uguaglianza delle pene per 
tutte le classi de’ cittadini *. Essa abolì ancora J’ a- 
buso ingiustissimo , che estendeva l’ ignominia di 
Ttn reo e la vergogna del supplizio su tutti gl’ in- 
dividui di sua famiglia . 11 distretto di s. Onorato 
per appoggiare con un esempio luminoso una cosi 
saggia determinazione , innalzò con gran pompa agli 
onori municipali e militari i più prossimi parenti 
de* due fratelli Agasse, impiccati poco dopo Fa vras 
per aver &bbricati de’ falsi biglietti della pubblica 
cassa . 

Contnttociò l’aristocrazia non cessava mai d’iur 
Teìre contro l’ assemblea nazionale proseguendo sem- 
pre a fare scorrere pel regno il veleno a’ torrenti col 
solito mezzo di un* immensità di libelli pieni di ca- 
lunnie, che onoravano in fondo l’assemblea, mentre 
l’ invettiva e la bugia screditano infinitamente la 
causa che si vuol sostenere. Con ragione diceva il 
vescovo d’ Autun in una rimostranza da esso tras» 
messa a’ dipartimenti : fino a tanto che i malevoli 
calunnieranno i vostri rappresentanti / voi sarete li- 
ieri e felici y quando gli loderanno, la Francia sarà 
perduta . Non si cessava inoltre giammai di mettere 
degli ostacoli nell' interna circolazione de’ grani . 
La città di Vernon era in preda alla più orrìbile 
sedizione . Il cittadino Planter incaricato di vigilare 
oolà a’ provvedimenti necessari per la capitale , cor- 
se due volte il pericolo di esser fatto in pezzi , e 
non fu debitore dì sua salvezza , obe all’ intrepido 
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coraggio di nn giovine Inglese , che si espose egli 
stesso alla morte per difenderlo . La comunità di 
Parigi al primo annunzio che n’ebbe lo invitò pres- 
so di lei , e gli decretò la corona civica : QiMindo 
ritomertte nel vostro paese, si espresse il presidente 
coronandolo, e tra le pareti natie, nell* atto di lìce^ 
vere un dolce sguardo dalla vostra patria , voi po- 
trete dirle di aver veduto sulla Senna un popolo bra-^ 
vo , sensibile , generoso , sebbene frisalo per troppo 
lungo tempo, che ha saputa finalmente conquistare* 
la sua libertà, e ne gode con estremo piacere, quan- 
do \ trova le occasioni di ricompensare la virtù . Si 
dette parte ancora di iin tale avvenimento alla so- 
cietà rivoluzionaria di Londra , che risposo alld let- 
tera inviatale dalla comunità suddetta di Parigi 
co’ piu alTettuesi sentimenti di una tenera fratellan- 

USL . T, 
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francese , si ammasserebbero inutilmente degl* in- 
teri volumi f q^ualora vi si volessero inserire tutti 
gii sforzi delle classi privilegiate e ceti subalterni, 
onde tralascieremo 'di • parlare , e di uii proclama 
incendiario del vescovo di Trequier tendente a far 
sollevare la Brettagna , e di un conciliabolo di 
gentiluomini tenuto nella Borgogna , e degli au- 
daci ' e vanì tentativi • de’ parlamenti di Provenza , 
di Rennes , di Metz e di Roano . Poteano questi 
chiamarsi -gli- estremi sospiri di que’ vecebj corpi 
agonizzanti, il 'di''cui> soffio accendeva alcune scin- 
.tille' beh tosto soppresse . 

'Le finanze erano un oggetto di assai maggior 
importanza , essendoché formavano una piaga molto 
profonda e difficile a guarire ; gl’ imprestiti non ave- 
vano; prodotto il 'bramato, intento , e la contribuzio- 
ne 'del quarto delle rendite annuali non avea cor- 
risposto air'espettativa , e la riscossione delie im^ 
posizioni eia difficilissima a perc^irsi . JNecker non 
possedea quel genio ehe esigevano, le imperiose cii» 
costanze , perciò allora quando -fu udito proporre 
nll’ assemblea di rintracciare , convertendo la cassa 
degli < sconti in una banca nazionale , i fondi per 
•uppiire all’ eccessiva diminuzione delle tasse e all’ 
impossibilità di rinvenire la somma di 170 milioni 
necessari per le spese dell’anno J7S9 e 1790, co- 
mìnoiossi a comprendere, ^che egli non. sapea trovare 
que’ pronti ripieghi e compensi che 1 ’ Europa tutta 
Attendeva da lui . Il pubblico gli rimproverò con 
ragione di non aver mai nutrite , in materia di finan- 
ze che delle piecKiIe vedute. e de* piccoli mezzi e 
che.godendo della fiducia della nazione in ini gra- 
do superiore a qualunque altro ministro, tutto gli 
saiehbé stato possibile ; che dovendo • produrre de’ 
grandi effetti e Sollevare una massa enorme non eo- 
B<Mcea le forze del ' nKccanìsmo , di modo che non 
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^li apparteneva nè punto nè poco 1 ’ onore della zi* 
voluzione , che non avea nè volnU| nè preveduta ; 
che tutto era «tato per esso come per altri un gio- 
co dì azzardo e . dì fortuna e ohe la sua reputazio- 
ne dunque era una manifesta usurpazione. La Fran- 
cia di fatti desiderava un piano capace di riparare 
a: tutti i suoi sconcerti economici, e Necker non ardì 
lusingarsi di poterle rendere .una sì gran benefi- 
cenza .■ 1 suoi oochj si fissarono sopra ,uno stabili- 
mentOyii di cui capitali, la consuetudine e le idee 
ricevute, faceano riguardare come- strettamente vin- 
colati con le pubbliche . sostanze ^ ohe da più dì 
un anno sostenevano in certa ananiera T erario af- 
latto esausto w II suo sistema venne generalmente 
criticato , dicendosi essere inutile l’ inveuzione di 
una cassa pubblica che potea fiillire da un. mo- 
mento all’aJtro^ e ‘non era buona che a prestare 
alla nazione il . suo pròprio . L’ assemblèa prese il 
partito dì decretare lar fabbricazione di 400 milioni 
•d’ assegnati , i stanca' infine di sentirsi sempre pro- 
porre il rovinoso espediente ' degl’ imprestili . 

>Fra la serie innumerabile de’ fatti , che abliw^ 
mo raccontati ,‘ ci è passato di mente di parlare 
della liapettabile ed interessante comparsa innanzi 
eir assemblea < di un vecchio- abitante del monte 
Giura in età di cento e venti ‘ smnì . Quest* uomo 
vissuto sempre nell* oscurità , nàto alcun tempo' pri- 
ma de’ più brillanti giorni di LnigiijXIV sotto il 
cui regno avea passati sett^ lustri ,lsì vedde a uit 
tratto riprodotto alla presenza dei deputati dì un 
popolo , contato, fino allora per niente, e di tm’as^ 
semblea sovrana , che ha distratti i gli stati 'provili* 
ciali , che quel monarca), medesimo* odiava comò 
istmmenti di libertà-. Dopo avere udito il rimboui* 
bo degli eccessi del fanatismo- e' della gloria, la 
eorruziono-la più ondemica e la più radicata, gli 
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eecessi dell’ obbedienza la più servile , ha provata 
la soddisfazione di mirare i preparativi della più 
bella rigenerazione mischiati con gli abusi dell’ a- 
narchia la più detestabile . Se però ha veduto 
to ciò, che p«ò un sovrano dotato di un’ ani ma > 
sublime e quanto può operare il luminoso pre- 
giudizio deir onore , negli estremi suoi momenti , 
ha goduta la soddisfazione incomparabile di ravvisa- 
re tatto ciò , che puole una gran nazione, e tutti 
i prodigi prodotti dal genio invincibile della liber- 
tà e deir indipendenza , In quanto a noi nel solo 
spazio di sette anni , siamo stati testimoni di mag- 
giori e più strepitoso vicende di questo vecchio ve- 
nerabile , in favore del quale sembra che la natu- 
ra sospese avesse le sue leggi . assemblea si alzò 
in piedi all’ arrivo di questo povero agricoltore per 
rendere omaggio alla sua decrepitezza . Di cento e 
due anni era venuto a Parigi a piedi e se ne ri- 
cordava benissimo ; di [X»i a misura che le facoltà 
del corpo lo abban*lonavano ( essendo divenuto cie- 
co e sordo ) la diffidenza e 1’ amore del denaro si 
accrebbero in lui * Dopo avere infine vedute molte 
generazioni succedersi ed estinguersi a vicenda , un 
vasto Impero andare in decaden^ , e poi ad un 
tratto ringiovanire, e ritornare nella sua piu florida 
età pagò il comune tributo , cessando di vivere 
due mesi dopQ la spa presentazione all’ assemblea . 

A misura che si avanza il passo nell’ istoria 
della rivoluziono , uno si trova sempre piu in mez- 
zo a’ movimenti de alle agitazioni di .ogni specie , 

A delle tumultuosepScene ne snccedettoro-^ delle .al- 
tre anche più , tempestose . Era sopràtutto nel seno ^ 
de II’, assemblea medesima , che 1’. aristocrazia si da- 
va la maggior pena, -e non lasciava nulla d’inten- 
tato per giungere al suo intento., Non avvenne, 

«he in conseguenza delle disciwsipai, l«jpiù ^animose. 
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le più impetuose , di schiamazzi che poceaiio chia» 
niarsi veri ululati ; dopo aver perduta, conquistata, 
indi perduta e poi conquistata un’altra volta la j>a- 
r^la ; allorché il partito dell’ opposizione ebbe spo* 
filato tutto il suo arsenale di sufismi , arguzie in-* 
cidenti ed ammende , che fu promulgato sotto il di 
i 3 aprile 1790 , il saggio decreto rigettante 1 ’ insi- 
diosa mozione di dichiarare la religione cattolica ^ 
religione nazionale, il che ‘ signifirava sola dorai- 
iiante vale a dire sola pevsecutrice . L’ esperienza 
c’ insegna , che ogni setta che comanda perseguita 
le altre sette . Si vf>lle con tal decreto applaudire 
alla filosofia e da’ lumi di Federigo il grande re di 
Prussia , il quale fece apporre sulla facciata della 
chiesa cattolica di Berlina questa sublime iscrizio- 
ne : Federigo, che non odia gli uomini che strvorto 
Dìo in diversa maniera da lui . Dello orde intere 
di oratori semironsi tuonare dalia tribuna . Di tirt- 
ti pelò i numerosi contrasti , poto degni di un se- 
colo detto illuminato , ne citeremo un st»Io, perchè 
dette "occasione a uno de’ migliori pezzi di eloquen- 
za francese . Tl signore de Stournielts invocò i suoi 
statuti, parlò delle costituzioni della provincia di 
Gamhrai , e del giuramento solenne di Luigi XIV 
di non soffrire giammai^ che in essa esistesse altra 
religione fuori' della .cattolica , apostolica, romana. 
Miraheau a fai detti slanciatosi fuori del suo po- 
sto , così rispose t l^on dee far meraviglia che sot- 
to un regno cotarifo celebre per la revocazione dell* 
editto di Nantes ,' sìansi poi veduti tanti e tanti 
monurnentì di persecuzione e d' intolleranza . Mà 
poiché si permettono le citazioni istoriche,, rammen- 
tatevi cittadini , che da questa tribuna medesima si 
scorge la finestra'' da cui 'la mano di un mnnarca> 
cristianìssimo , armata contro i proprj sudditi ( cù 
suggestione '-tfi' esecràbili ‘faziosi che coprivano gli 


Digilized by Coogle 



m Frattcia. Libro XVIII. aoi 

ódj e gl' interessi personali col sacro zelo della re- 
ligione ) dette il segnate sparando l' archi buso, della 
strage di s. Bartolommeo . Domando ^ che si passi 
a' voti . - ■ ' 

' A' voti a voti, esclamò una parte dell’ assem« 
blea . Le dnnan>te , i rifiuti , gli attacchi , gl’in- 
sulti , le rèpliche' volavano da un lato all’altro, 
come i dardi in un’antica battaglia . Prevalaa fi- 
nalmente la forza della ragione . 

L’a«senihlea ocenpossi in seguito sull* articòlò 
delie finanze , conoscendo, che fiiceà di mestieri di 
mettersi in istato di 'potere assalire ad un tempo^ 
tutti gli abusi voraci, e di sol levatsi'air apice do* 
più vasti concepimenti Per giungere a questo sco- 
po , decretaronsi come si è detto dr sopra, 4® ’ 

Jioni di assegnati, che non si potevano ‘confonder© 
Senza cattiva fede con la carta ' monetata , sì giu- 
stamente proscritta' da tutti gli scrittori di politi- 
ca , poiché questi assegnati aveano un’ ipoteca spe- 
fciile (i). Le circostanze di una guerra crudele con 
tutta l’Europa e viepiù ancora le dilapidazioni , 
hanno cagionata nn’ immensa emissione de’ suddet- 
ti assegnati che ha terminato con iscreditarli af- 
ft.tto; ma ad onta della soverchia circolazione, che 
se ne è permessa ,' e innegabile , che sull* istante 
un tale espediente ùon abbia salvata la cosa pul^ 
blica . . ‘ 

Internandosi ad ' esaminare a fondo le causo 
deir enorme deficit , contro di cui 1’ assemblea do- 
vea combattere giornalmente , srltavano avanti agli 


(i) La creazione degli assegnati non fu u'*a mi«u-' 
ra di nuova invenzione , ma somma é grande conside- 
rate le circostanze , e che sola potea' supplire a tutte 
lo urgenze. 
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occhi ogni momento delle nuove turpitudini . Sop- 
pesi air improvviso , che esisteva un registro parti- 
colare delie depredazioni della coite ; chiamato il 
Libro rosso , onde si volle in tutte le maniere esa- 
minarlo . Le prime richieste furono inutili, mentre 
contenendo questo libro le profusioni di Luigi XV, 
rispettando il re. la memoria del suo avolo , senti- 
va del ribrezzo nel togliere il velo che copriva la 
maggior parte delle depravazioni del ^passato regno. 
Aderì - non ostante alle reiterate istanze , ed accon- 
sentì a consegnarlo a* deputati del comitato delle 
pensioni , % condizione precisa , che le ricerche non 
ii estendessero al, regno suddetto. La prima conse- 
gna si fec« in casa di Necker alla presenza del si- 
gnore dì Montmorin . 11 ministro di finanza aven- 
do rammentato il desiderio del monarca , che non 
si> prendesse cognizione delle spese segrete avvenu- 
te ne’ tempi addietro , i membri di detto comitato 
fedeli a’ prìncipi dell’ assemblea nazionale si asten- 
nero di gettarvi neppure un guardo ; e ne comìn-^ 
piarono la lettura al primo articolo del regno at- 
tuale. Veddero, che conteneva un registro di spese 
legato in marroochino rosso di cento e ventiduo 
pagine di carta d’, Olanda della , bella fabbrica di 
D. C.^Klaaiv , nella dì cui divìsa improntata nella 
carta medesima si legge : prò patria et lìbertg.te . 
Ogni articolo di spesa era scritto di proprio pugno 
del contralloio generale , e , ordinariamente firmato 
dal re con la lettera L e nnajinea sopra. Vi scor- 
gevano per tanto i caratteri de’ signori Terra y , 
Turgot, de Cluguy, Necker, Joli de Fleury, d’Ói»- 
messon , de Galonne , de Forqueux , di Lambert © 
nuovamente di Necker suddetto. Le somme ivi no- 
tate , dal dì 19 maggio 1774 sino al 16 agosto 
1 7 89 . -.fu trovato che ascendevano a ^27 milioni 
985,5 17 lire ; che il conte di Provenza ne ^avea* 
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avute tredici milioni, e 8 à 4 mila e quello di Artoi* 
i4 milioni e 5 So mila, senza contare altra som» 
ma per pagare i suoi debiti di sette milioni e men* 
Bo ; e di più un dono Vitalizio di un' milione Tan* 
no infine un millbne e ago mila 'lire dato in te^ 
gaio al duca di Polignac ' in ricompensa- de* suoi 
servigi , ed uno di 44 ^ quattro' 'soldi, a' GÌOk 

Renato Hamel sargento dei reggimento dl'f^ÌÀndnt 
per avere col suo valore coadiuvato- alla' presa di 

Duderstal .• ' fi. ; t--. >* 

Galonne e Necker asserirono, ohé'le pensioni è 
gratificazioni annuali non eccedevano ì a8 milioni, 
o poi si è veduto che arrivavano a più di 70; on- 
de è chiaro, che entrambi i ministri hanno prete- 
so d’ ingannare la nazione su questo oggetto . Lo 
stupore si aumentò al sommo , quando la pubbli- 
cazione del Libro delle decisioni mostrò chiaramen- 
te 860 milioni di ordini da pagarsi in contanti nel 
solo periodo di otto anni . L* ultimo de’ due sud- 
detti ministri , per riempire la voragine immensa 
de’ debiti dello stato scavata da tante depredazio- 
ni , non tro’^ò altro compenso che la creazione di 
una banca di tesoreria , la quale sotto 1’ autorità 
del re fissasse tutte le speso giornaliere , vigilasse 
su le riscossioni qualunque , e dirigesse tutte le 
operazioni del pubblico erario . Egli voleva , che 
la maggior parte degl’ impiegati in questa banca , 
si prendessero tra gl’ individui componenti Tassem- 
blea nazionale. Analizzato il piano e trovatolo non 
meno insufficiente degli altri ^ fu rigettato . Un 
fallo grandissimo di Necker fu di non aver soste- 
nuto con tutte le sue forze la sola misura forse , 
che potesse salvar lo stato , malgrado 1’ abuso che 
se n’ è fatto , cioè quella degli assegnati . Noi sia- 
mo d’ accordo seco lui , che la morale deve essere 
la l^se primaria de<lla politica ; ma si danpo delle 
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circostanze 'cosi urgenti, che bisogna arrischiar tut* 
to per sostenere la patria .. Certo , che égli potea 
prevedere, la. superflua, emissione, che si sarebbe 
fatta dei predetti .assegnati ; non ostante ciò non 
dovea impedirgli di adottare unr mezzo bastante a 
supplire per lungo tempo a’ bisogni attuali ; dovea 
anzi' in .tma parola appoggiare con tutto, il suo vi* 
gore una, tal, misura o indicarne una migliore. Le 
circostanze .erano sicuramente dilflcili ; tuttavia è 
allora che il vero genio spiega tXitta 1' estensione 
di.sug possanza . - •" t - 
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LIBKO XIX. 

Deputazione de' Brabantesi presso i rappresene 
tanti della nazione francese . Biunione alla Francia 
della Corsica e di Avignone . Affari delle Colonie . 
Turbolenze di Nancy . Sacrifizio eroico di se stesso 
del giovine Desiile . Onori resi dall' assemblea na^ 
zionale alla memoria di Franklin . Discorso- per tale 
effetto' di Miraheau . Ritratto di Marat . Turbolenze 
di Lione . Decreto in favore de' protestanti non emi- 
grati in tempo della revocazione dell' editto di Nan- 
tes . Altro decreto in favore degli Ebrei . Del diritto 
di far^ la guerra e la pace . Fanatismo suscitato in 
Tolosa - suoi furori e misfatti in monte Albana e in 
Nimes .' Cospiratone di Maillebois . 

'> 

Cxli stati della Fiandra e del Brabante avendo 
scossa ogni obbedienza , obe gli tenea sottoposti al 
dominio dell’ Imperatore Giuseppe II , e dichiaratisi 
ìndipendenti ^ una deputazione di Fiamminghi in* 
viati da Wan-der-Noot , venne a recare all’ assem* 
blea nazionale ed al re il manifesto contenente le 
ragioni che li aveano indotti ad una tal determi- 
nazione . Il corpo legislativo lungi dal darsi in pre- 
da a un entusiasmo imprudente, non volle neppure 
aprir la lettera , nè intrigarsi nè punto nè poco in 
quest’ affare . In vece di ciò accolse ìnj quest’ epoca 
il desiderio degli abitanti dell’ Isola di Corsica, de- 
cretando , che dovesse considerarsi in avvenire come 
parte integrante dell’ Impero Francese . Il coatado 
di Avignone rimase similmente riunito- alla Francia ; 
e quindi le colonie attaccate alla madre patria co’ 
più preziosi vincoli , e che tanto aveano contribuito 
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divèrsi, dichiarando, che tutti i poteri de’ suoi abi- 
tatori risedevano in lei ^ e obbligando gli * agenti 
del potere esecntivo a continuare nelle rispettive 
funzioni , intercettò le suddette lettere ministeriali . 
Si avanzò più oltre ancora , imprigionando Dubois 
sostituto del procuratore generale del re, per ave* 
detto che la schiavitù, de* negri era contraria a’ 
principj della libertà nazionale* L’orgoglio de* bian- 
chi avea stabilita ih s. Domingo una linea di sepa«> 
razione tra loro è le genti di diverso colore , che 
tali si chiamano quelli di tutte le varie degrada- 
zioni del 'negro al bianco, che compongono la» mag- 
gior parte delle popolazioni libere di qne’ olimi 
Figli o nipoti di ‘Europei proprietarj di ricche pian* 
razioni ; e cittadini in fondo come gli altri , non 
possono non ostante goderne i diritti. Ali’ incomin*^ 
oiare pertanto di nna rivoluzione tendente a dì^ 
Struggere tutti i pregiudizi essi concepirono la spe<- 
ranzà di vedere una volta dissipate tutte quella 
odiose distinzioni che li degradavano • Chiesero in 
conseguenza a’ bianchi loro fratelli e parenti di es- 
serè ammessi alle assemblee ; ma i primi irritaronsi 
a tali istanze da essi reputate insolenti,* giungendo 
a fare arrestare gl’istessi commissionati a farne la 
domanda • Osarono di più. facendo tagliar la testa 
per mano* del carnefice all’ istesso signore Ferrand 
de la Bandiere procuratore del re, che avea estesa 
la rappresentanza recata da’ suddetti deputati . Il 
processo o piuttosto il simulacro del processo durò 
appena un’ora; e nella sera del ay novembre J790 
1 bianchi del comitato di Aquin divìsi ih tre di- 
versi distaccamenti andarono a piombare improv- 
visamente sopra le abitazioni delle genti di co- 
lore o mulatti e vi commessero gli eccessi i 
più depravati . Tutti i buoni Francesi fremettero 
all^ annunzio di tanti orrori ; contuttociò i gridi 
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de* coloni , é.gli spaventi de’ negozianti sofFogaro^ 
no le voci dèli' umanità . ’ : ! 

Sarebbe certamente stato meglio per l’ interes- 
se della Francia ^ delle colonie medesime, e per 
consolidare la libertà de’ mulatti e de’ negri, il so- 
spendere la pro|)agazione delia rivoluzione • nelle 
Isole, fino a che non fosse ben consolidata in Fran- 
cia , e lion avremmo fatto' il gioco di Pitt , se si 
fosse abbracciato un così saggio partito. Ampia 
prova ne fa la mozione dell’ abate Maury y che 
proponeva^ che si mette8S^,ro in discussione gli arti- 
coli della convenzione o . sia trattato de’ negri , 
essendo cosa evidente , che egli cercava di alie- 
nare tutto il commercio ed obblii^àre le colonie 
a gettarsi nelle braccia degl’. • Inglesi . Sotto la 
data dell’ ottavo, giorno del susseguente mese di 
marzo fu che il signor Barnave fece a nome 
del cxmiitato coloniale, quel celebre rapporto con- 
siderato come un»capo d’ opera* di saviezza e di po- 
litica , e che venne adottato con unanime esclama- 
zione’ , ad onta‘dèlle più vive centra dizioni di Mi- 
rabean e di Cazales . In vigore del decreto emanato 
in appresso-’, l’assemblea dichiarò 'di non avere 
giammai inteso di comprendere le colonie nella co- 
stituzione adottata pel regno di Francia , nè assog- 
gettarle' a quelle leggi che potrebbero essere in- 
compatibili con le loio convenienze locali e parti- 
colari . Ogni colonia restò autorizzata a trasmettere 
il suo voto sulla costituzione , amministrazione ^ e 
legislazione che supponea più analoga all..i circo- 
stanze. Sarebbe però stata cosa più prudente il non 
determinare cosa alcuna e temporeggiare sull’ esem- 
pio del parlamento Britannico ^ che ha lasciati tan- 
ti anni senza stabilire niente di definitivo sopra il 
destino'de* negri .'Il decreto* dell’ assemblea offren- 
do troppo vantaggi coloni , era facile il supporre 
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èhe sarebbero tenuti di abusarne , ed inconseguen- 
za la leva li vói aziona ri a eccitando i mulatti umilia- 
ti e disperati a sollevarsi , ne dovea provenire il 
devastamento di quelle belle e ricche contrade . Al- 
meno fossero stati dichiarati uomiui liberi e citta- 
dini, tnentre un tale atto di giustizia non avrebbe 
alienaci i piantatori , ed i bianchi medesimi sareb- 
bero stati più sicuri I Tale fu la vera sorgente del- 
le turbolenze e delle disgrazie , che hanno afflitto 
le nostre colonie, (i) 

Si ricevettero bea presto delle funeste nuove - 
da quelle Isole dove i negri sollevati si senti che 
commettevano le più atroci barbarie : il cadavere 
di un fanciullo bianco portato in cima di nn’ ast& 
era lo stendardo che serviva di guida a’ rivoltosi , 
i quali aveano scannato e fatto perire ne* supplizj 
non pochi possessori di piantagioni . Gli SpagnuoU 
padroni della metà di $. Domingo, parea, che li fa- 
vorissero sotto mano .'.Sopraggiunse ad aggravare 
tanti disastri il malaugurato decréto de’ a 5 settem- 
bre , essendocchè una specie di concordato conclu- 
so tra i bianchi e i negri avea vendicati quest’ ul- 
timi dell’orgoglio de’ ooloui e della falsa politica 
dell’ assemblea nazionale, quando il saddetto decreto 
fece risorgere le assurde pretensioni de’ primi e 
costrinse i secondi ad appoggiare con la forza i di- 
ritti loro concessi dalla natura. Avremo occasione 
Un’altra volta di ritornate su* quest* articolo im- 
portante e sviluppare le conseguenze della rivolu- 
zione nell’ altra parte d»*! nostro globo, che l’an? 
temurale o la gran distanza de’ mari non hanno 

r» ^ ■ »■ ' Il ■ ■■■ H I» ■ ■ ■ I ■ I ■ 

(i) N^n è «he poco tempo che il Parlamento d’io- 
ghilUrra ha deciso, che non si farebbe alcuna innova.) 
mone «alla sorte deplorabile de’ negri.. 
ht. regr. X. /. O ’ 
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messo r 1 foperto^ dalla ripercussione delle scosso 
violenti che hanno agitata la Francia. 

Nell’ atto medesimo che un esercito ìnnume« 
rabile di cospiratori di prima classe e subalterni si 
aiFatìcava a mettere in orgasmo gli spiriti, mentro 
dal seno istesso della Francia partivano delle soin- 
tille che infiammavano le colonie, il fermento ge- 
nerale e r eccitamento d'insurrezione si estendeva- 
no sulle armate di terra e di mare . Vi furono del- 
le serie sollevazioni a Tolone, a Brest, a Nancy, 
«sìstendo ovunque un* azione ed una reazione con- 
tinua degli ufiziali contror i soldati e de* soldati 
eontro gli ufiziali ; volendo gli uni arrestare i pro« 
gressì della libertà nascente e gli altri oltrepassar» 
i limiti di questa libertà . Gli ufiziali erano quasi 
tutti realisti decisi , e la maggior parte de’ soldati 
patrioti! senza rifiessione, ohe confondevano la li- 
cenza con, la libertà. Si spezzarono a un tratto 
tutti i vincoli della vioende.vole obbedienza; ovun- 
que miravasi un principio univèrialé di dissoluzio* 
ne, che ha recati ì maggiori danni alla causa pub* 
hlica. Il signore di Mirabeau propose un rimedio 
assai ardito, che spaventò tutti i partiti, e il solò 
non pertanto più adattato alle circostanze . Questo 
era di licenziare immediatamente tutta l’ armata 
e crearne di bel nuovo un* altra sotto gli auspicj 
delle moderne leggi. Il consiglio non fa accettato; 
nonostante 1* unione delle truppe di linea con lo 
guardie nazionali avvenuta di poi, ha prodotta, lo 
pubblica salvezza. 

• Scorse il , sangue a Nancy a motivo , che il si-^ 
gnore de Bouillé , le di cui intenzioni contro-rivo- 
luzionarie si sono di poi manifestate con tanta 
dacia , non si curò d’ impiegare quegli opportuni 
mezzi di ^conciliazione che stavano in suo poter». 
£i non cercò,. che d’ormare i soldati' eontro Iq 
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predette guardie/ e queste le une contro l’ altre. 
J1 uostro piano non esiiendo di riferire tutte le tur- 
bolenze locali e parziali , sul disgraziato afilire della 
capitale della Lorena^ non faremo menzione, che 
dei Bublime volontario sagrifìzio di un giovine ufi- 
2 Ìale chiamato Oesillé. Il prefato comaudanse , aven- 
do ordinato alle sue truppe di entrare nella città 
a viva forza nel caso che si volesse mettere osta- 
colo al suo ingresso, fece intimare agli armati che 
starano dentro di rendersi. Sostenuti costoro da 
tutto il popolo ( risposero co’ gridi del furore e si 
prepararono a dar fnoGo a un cannone carico a mi- 
traglia. Si slancia tosto il' giovane eros sulla bocca 
de cannone esclamando : iVo ^ questi sono vostri 
amici e vostri fratelli ‘ V assemblea nazionale è cho 
li manda j voi vi disonorate atteritarido alla loro 
vita. Invano si cerca di ritenerlo ; sì pTeoìpita tra 
i ribelli e la vanguardia dì Bouillé, e colpito sull’ 
istante da quattro colpì di fucile , cade martire delX* 
umanità coperto di ferite e di gloria. 

* Deviamo i nostri sguardi da questi latti cala* 
mitosi, ed affrettiamoci di accogliere un decreto/ 
che onora a un tempo istesso e l'assemblea nazio* 
naie e la memoria di 'un grand’uomo, senza dei 
quale la rivoluzione Americana, e forse quella della 
Frància, non avrebbero avuto luogo, o almeno, corno 
si è altrove e.nnnciato, assai più. tardi c in una di- 
versa maniera. Franklin avendo terminato di vivere,' 
i dotti lo compiansero come- uno degli astri più lu» 
minosi del secolo ; il gènere umano come uoo de' 
liberatori del l'universo; l' assemblea come un ami- 
co della nazione francese ed uno de’ fondatori della', 
costituzione . Cli Stati naitì dell’ America setten- 
trionale si affrettarono di rendere i maggiori Onori 
alla di lui memoria ; e il congresso di Filadelfia' 
postà ii lutto pex varj stesi, distinzione non usata 
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a vcrtin cittadino ,, ma che era ben dovuta a mi 
filosofo , la di cui .vita era statà una perpetua ma- 
gistratura consacrata alla felicità ed ai perfeziona- 
mento degli uomini. Signori ^ disse Mirabeau dalla 
tribuna , . Franklin è morto , ed è tornato in sma 
della divinità quel sorprendente genio , che spezzi 
le catene all* America e versò sull* Europa torrenti 
di luce quel saggio famoso , reclamato . da* dua 
moridi ; Vuomó disputato dall* istoria delle scienze o- 
degV Imperj , e che occupava con le sue virtù un 
posto sublime tra* mortali • Sono molti secoli , che i 
gabinetti politici deplorano la perdita di coloro cha 
non furono grandi che ne* loro elogj funebri ; e per 
troppo lungo tempo il nojoso ceremoniale delle corti 
ha prescritte delle false dimostrazioni di 'un finta 
cordoglio ; le nazioni non devono vestirsi a lutto , 
che per i proprj benefattori • ed i rappresentanti 
delle nazioni non devono raccomandare a* loro omag^ 
gf X t)he i veri eroi che. onorano V uman genere. Il 
congresso ha comandato per tutti i quattordici Stati 
componenti la confederazione americana , un duòlo 
di due mesi per la morte di quest* illustre suo conm 
cittadino , onde non sarebbe forse degno anche di 
noi il riunirci a quest* atto di dovuta venerazione e 
di uh giusto ossequio reso in faccia alV universo y e 
. a’ diritti dell* uomo , e al filosofo , che più di ogni 
altro ha contribuito a propagarne la conquista per 
tutta la terra? L* antichità avrebbe inalzato altari 
a questo genio possente , che abbracciando co* suoi, 
pensieri la terra ed il ^cielo * seppe domare il fulminò 
ed, i tiranni . L* Europa illuminata o libera , è debi* 
trice pertanto di un pubblico attestato di rimembrane 
za e di dolore per. la perdita di uno de* più grandi 
esseri ^ che abbiano giammai servita la filosofia e la 
libertà . Propongo dunque , che sia decretato scht, 
l* assemblea porti il lutto per quest* amara perdUa 
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durante to spazio di tre giorni. Questo progetto di. 
decreto fu unaninieinente approvato. 

NeJl’ istoria di Quelle politiche procelle , ché 
iconvolgono ì regni , gli scuotono «ino da’ fonda- 
menti e sollevano i furiosi flutti di tutte le passio- 
ni rivali, sì passeggia sempre in mezzo al sangue; 
o'io, storico non ha da descrivere, che disgrazie, 
agitazioni e delitti . Le stragi accadute in Avigtio- 
ne , Nancy e in più di venti altre città, noto sono 
che il tristo preludio di quelle che hanno avuto 
luogo in seguito, e della serie successiva delle har- 
hare scene ohe hanno macchiate le pagine immor- 
tali deWa nostra rivoluzione. Delle penne incendia- 
rie e seguaci dell' anarchìa , pagatele potentemente 
sostenute e dalla fazione d’ Orleans e dall’ aristo- 
crazia medesima, inculcavano apertamente la oar- 
siflcina . Bisogna mettere alla testa de’ predicatori 
dell’assassinio e degli antropofagi instruttorl Marat, 
ugualmente feroce scrivendo, quanto Jourdan in 
Avignone ; Marat , che domandava al popolo a.00 
mila teste ; onde fu supposto per qualche tempo* 
un pazzo di buona fede ed una testa esaltata , 
quando all’ opposto era uno scellerato de’ più pro- 
fondi e de’ più raffinati. La natura lo avea forma-' 
to per il delitto, come avea formato Catone p«r la 
virtù. Per buona sorte costui non potea dirsi Fran- 
cese, perchè nato in un piccolo villastgio del prin-* 
cipato di Neufchàtcl , confinante con la Svizzera ." 
Egli avea assunto nel suo giornale il titolo di amico 
del popolo ; c il popolo non ha avuto mai un più 
fiero nemico. Dopo che ebbe per molti mesi ado- 
prata la penna stillante di sangue , ve ne immerse 
le mani a sazietà nelle per sempre esecrah^i gior- 
nate a e 3 settembre i^qa. 

Dall’ altro canto il fanatismo aguzzava viepiù 
i suoi pugnali, specialmente^ nel mezzo giorno del- 
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la Francia, nell’atto medesimo, che l'assemhlelf 
•i avanzava lentamente ed a traverso di mille osta-* 
coli nell’immensa e penosa sua carriera. Avendo 
stabiliti ì giudici • fìssati i principali regolamenti 
per i tribunali di polizia e di commercio , la giu* 
•tizia cessò d’ esser venduta ; e la sublime istitu« ' 
•ione de’ giudici di pace terminò di abbattere l’-i* 
dra divoratrice della forense cavillazione . Fu in 
tali circostanze , che si messe all’ ordine del gioì- 
no la questione costituzionale , se alV assemblea 
legislativa o al potere esecutivo , la nazione deve 
delegare il diritto di far la guerra o la pace ? 
Mirabcau il maggiore sostenne con tutta la forza 
della logica e il prestigio dell’ eloquenza , che 
era d'uopo delegare comulatìvamente questo di* 
ritto al corpo legislativo ed al potere esecuti* 
yo. Chapellier propose diverse modifica zioni , sulle 
quali convenne anche Mirabeau , e fu decretato che 
la guerra non potesse esser decisa , che per deter* 
ininazione del corpo legislsttivo sulla proposizione 
formale e necessaria del re , efl in- seguito da lui 
sanzionata . Il partito popolare o sedicente tale (i.)^ 
si ^scatenò contro Mirabeau , sino al segno di por- 
tate attorno a vendersi per le strade un libello tu'» 
famatorìo sul cui frontespizio leggevasi : il graT$ 
tradimento del conte di Mirabeau . I signori Bar* 
nave e Lameth , che aveano oppugnata ' con forza 
r opinione di lui , vennero portati in trionfo all* 
uscire dall* adunanza. Allora fu che Mirabeau si 





(t) Osserveremo qal nna volta per sempre , che il 

S artito popolare , il quale è ordinariamente il partito 
egli etterati , è il più delle. volte espressamente an- 
tipopolare j ma noi oi serviamo di questo termif.e per 
conformarsi all* uso ed a* nomi che si atuibaiyano 1$ 
fazioni. . i 
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I presse .dalla tribuna : Non è più che due giorni , 

1 * ehe avrei potuta anch' io farmi condurre trionfai» 

® n%ente j ma sapea troppo bene , che non vi è gran 

ti distanza dal Campidoglio alla rupe Tarpea . Cade 

i'. Biproposito il riportar qui, in occasione del triou- 

!• £o effimero de’ due connotati rappresentanti il 

detto dell’ Ateniese Focione , il quale vedendosi 
applaudito dalla moltitudine , internppo il suo di^ 
» scorso , e si rivolse agli astanti chiedendo ; mi so- 
ffi febbe scappata forse di bocca qualche sciocchezza ? 
■a Innanzi di ritornare al racconto funesto delle 

turbolenze , che agitavano 1* interno del regno i 
rfl dobbiamo ^riportare due decreti molto onorifici 

Ih per 1’ assemblea naizionale . Gol primo , riparò per 

ò quanto fu in suo potere , al grand’ errore del sa- 
lti colo di Luigi XIV , rendendo a’ protestanti i be- 

j (li de’ loro antenati emigrati nel tempo della rivo- 

;li «azione .delF editto di Nantes, e coll’altro abolì 

ffr il diritto impolitico e tirannico di abitazione , pror 

Iti tezione , e tolleranza imposto sopra gli Ebrei. 

Ma se i. rappresentanti delia nazione propaga* 
vano ampiajnente in tal guisa con le loro fila^ntro^ 
piche risoluzioni i lumi della ragione e le prime 
leggi deila natura, il fanatismo , l’.arme la più ter- 
ribile de’ nemici della còsa pubblica, adoprava ogni' 
lij mezzo per deviarne l’ effetto . Specialmente ne’ paesi 

^ meridionali della* Francia , fu dove essi, diligevano i 

,U più forti tentativi , sperando una maggiore esplosio- 

f -ne sotto un cielo ardente in cui de passioni -sono 

piene di fuoco , e sembra che il salnitro e non il 
" aangue vada circolando per le vene . Credesi di fatti 

fi esser noi^ritrocedutì al secolo decimo quarto , nel 

li» rammentarsi tutti i -macelli eseguiti a nome di un 

i** Dio di pace e di una religione tutta' amore e caritàj 

Pf a Montalbano , a Ninies e quasi nell’intera' Lin^ 

■ guadoca . I 
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* Fu in quest’epoca , che si scoprì ia cospitazioné 
de] signore de Mailieboìs denunciata dal signore 
Massot de Grand Maisòn ^ che lo serviva da segre<> 
taiio . Questo Generale che godeva la fiducia del 
conte dì Aitois , niente disgustato per essere stata 
rigettata la sua prima proposizione del blocco di 
Parigi , essendo per sua natura senspre pronto a sa« 
grificare qualunque altro affetto alla propria ambi- 
BÌone , stimò esser venuto il momento , di uancel* 
lare con uno strepitoso delitto il disonore con cui 
Bvea altre volte oscurati i suoi talenti militari ^ 
nel tradire la Francia . Nemico personale del ma* 
xescialio di Broglio si accìnse a provare il piacere 
di umiliare; un rivale poco felice nelle sue spedizìo* 
ni , vantandosi ovunque altamente , che se egli fos* 
se stato eletto a guidare la nota intrapresa contro 
la capitale , non avrebbe certamente dato il tempo 
a* Parigini di conquistare la Bastiglia . Il suo se* 
gretario spaventato dall’ enormità e dalle conse* 
guenze di questa cospirazione , partì segretamente 
ai 20 marzo dal castello di Thury. Questa nuova 
fu un colpo di fulmine per Mailieboìs , che gridò 
in tuon dolente , e coli’ accento delia più tetra 
disperazione': „ Masseti.... crudele !... .mi ha 
tradito . “ 

11 piano di Mailieboìs non ancora era stato 
accettato , perchè le circostanze non parevano ab- 
bastanza favorevoli . Consisteva principalnionte in 
marciare verso Li^ne con un corpo d’ armata , con 
altra armata penetrare in Francia dalla parte del 
Brabante , e con una terza inoltrarsi nella Lorena; 
i tre corpi d'armata doveano andare sino a Corbeil , 
Senlis , e Meaux , per bloccare Parigi . Co’ raggiri 
di gente accorta e con denaro Voleva prima guada- 
gnare le truppe delle frontiere , o almeim una £Tax| 
parte de* loro ufiziali . . ^ 
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' ' LIBRO XX. 

Costituzione citile del clero . Disposizioni gen»- 
raìi-p*‘r la confederazione del dì 14 luglio. Ritorno 
del Sig d' Orleans . Lettera di un testimone ocula* 
re di questa festa . Campo di Jalés . Si sollecitano 
le altre potenze estere a coilegarsi cxìntro la Fran* 
eia . Prospetto d' Europa in quest' epoca . Ri tirata 
di Necìcer . Espulsione e nomina d'altri ministri . De' 
principali club o circoli . Decreto impolitico per a- 
stringere i preti a giurare di mantenere la nuova 
organizzazione del clero . Conseguenze funeste di que» 
St' incauta deliberazione. Principio della guerra del‘ 
la Vandea. Giornata de' pugnali . Viaggio del re 
a s. Cloud. Suoi tentativi p> esso di Mi rabeau . Mor~ 
te di questo celebre oratore ed onori funebri che gli 
sono decretati . IL suo cadavere vien tolto fuori dal 
Panteon . Omaggio reso alla memoria di Gio. Gia- 
co/no Rousseau • Apoteosi di Voltaire . 

, 1 
I 

Xje grandi assemblee hanno come il sole il pTÒ> 
prio apogeo, cioè qnando sono pervenute al più. al* 
to punto della loro elerazione , pendono bentoato 
Terso il loro declivio (i). Noi. vedremo il corpo legi- 
slativo cadere da qui innanzi in molti fallì gravis* 
•imi , e comprovare chiaramente la trista verità , 
che i corpi numerosi sono soggetti a commetter* 
degli errori imperdonabili . Il massimo di questi 


’ (c) La convenzione nazionale paò eccettuarsi d* 
questo dii'*tto, mentre circondata dalle avversità, l’op- 
pressione deoeiu virale le ha restituita la priniera ener- 
gia . 
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fa la leggerezza con la quale l’ assemblea a^ottb le 
leggi propostegli sotto la denominazione di costita- 
eione civile del clero . Dopo essersi sottratta all* 
insidia tesale di dichiarare una religione dominan- 
te , si lasciò .strascinare dall’ influenza di uno de* 
suoi comitati , spinto esso pure dal suo zelo per la 
opinioni di coloro ohe in addietro chiamavansi Gian** 
■enisti. La legge dei i3 aprile^, una delle più bel** 
le che verno popolo abbia 'giammai stabilita / la 
prima ,' cha sia stata solennerneote proclamata , 1« 
libertà de* culti , sembrava , che esigesse 1’ abban- 
dono alla coscienza di ogni cittadino , di tutto ciò, 
ehe è relativo alle sue idee religiose. Ma dopo aver 
dichiarato , che non contavasì nello stato veruna» 
religione dominante , 1’ assemblea , vol^ organizza- 
re e costituire un» delle religioni che erano in 'Vi- 
gore; vale a dire concedere a una setta- particolare 
ama privilegiata esistenza . -In tal guisa mediante 
mno sbaglio si grande , il corpo costituente ha ac- 
cesa quella face della discòrdia , che ha divorata^ 
* la Vandea e messa io co'mbustione una gran. 
della Frància , e non si è estinta che a luogo an- 
dare e con fiumi di sangue. Il che fu , per servirsi 
deir espressione del 1’ abate di Maury-, una miccia 
infuocata sopra un barile di polvere.* • ' 

' Frattanto censurando una tal legge come imt 
politica , cosa ingiusta sarebbe l’ imputare all’ as»' 
aemblea dilavare ecceduti i suoi poteri , oppure di 
aver lesi i donimi della ^'religione , mentre stava in 
tua piena facoltà il regolar» i<.oonfini delle respet- 
tive diocesi .- £ come > mai noa doveva qudlJa legge 
apparir mostrhosa a un clero insolente , regurgi tan- 
te d’ oro, snervato dalla mollezza e dal lusso? Sa- 
cri sibariti , vescovi eh’ erano altrettanti sardana- 
pali mitrati ; poiché per qu^la erano ricondotti 
alle massime pure dell’ evangelio , e si ristabiliva 
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xtel diciottesimo secolo la disciplina severa della 
cfairsa ptimitiva ? Conviene confessarlo^ i preti co? 
stitQzionali han fatto perdere il più. bel moment# 
per dare al popolo un culto purgato ed a portata 
del suo intendimento ; invece di che la tuaggiof 
parte di essi, pare che abbia giustificato il comun# 
disprezKO verso di loro, confermando la moltitudine 
ne’ suoi' vecchi errori , col tenere una. condotta 
scandalosa e spesso sanguinaiia, ad oggetto di perr 
seguita## <fue’ confratelli che non adottavano le 
ìstesse opiniotii . >• j, . 

: Approssima vasi intanto l’epoca eternamente 
lebre del di 14 loglio, il di oni anniversario nlfrir 
dOvea uno de’ più grandiosi spettacoli de' quali l'iato- 
ria faccia menzione, o -piuttosto non se ne ritrova 
uno simile ne’ fasti di alcuna nazione . Tutti i di- 
partimenti aveano dii già veduto lo stendardo della 
libertà sventolare sull’ altare della patria. Monteli- 
mar e Valenza ne aveano offerto l’esempio nelle 
contrade meridionali ; gli abitatori deli’ Angiò e 
della Brettagna convocati a Fuutivy , ne aveano pur 
re spiegato uno non meno imponente . Fu questi# 
un gran tratto di luce , mentre la comunità di Pa- 
rigi 'accesa da una nobile emulazione concepì la 
grande idea di formare di tutte le federazioni parf 
ticolari una sola federazione generale ^ e radnnare 
nella capitale sotto gli occhi de’ rappresentanti deir 
]a nazione i deputati di tutte le guardie nazionali 
• di tutte le truppe di linea , per> consolidare - io 
un solo e medesimo giuramento quella moltitudine 
dì giuramenti diversi tutti dirètti all’ istesso oggetto. 
Il movimento universa le-ed inaspettato , ohe la con- 
federazione del popolo francese impresse a tutto il 
regtx) ; fu oagione choiil ritorno dell’ Orleans resti- 
tuitosi . da Londra -, non senza prima averne pre- 
venuta r assemblea , non fece . veruna . aensazìon# 
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tif'gVi animi, pnicliè la notìzia ovunque dìfl'ùsà àn« 
nichìlò in faccia dì un maggiore e più vasto iute» 
fesse . 

Fra quante relazioni sono state pnbblìoate dì 
questa festa civica , merita di esser riportata quella 
del filosofo autore della Corrìsponden::^ "dì un (Un- 
tante di Parigi co’ suoi amici diella Svizzera e d’ Jn^ 
ghilterra , perchè più esatta e verìdica di qualun- 
que altra ; essa è la seguente . 

„ Fa scelta per la gran giornata delia cere- 
,, motiia del Campo di Marte 1’ anniversario di quel- 
„ la* che con T espugnazione della Bastiglia, ne 
„ avea fatta nascere la speranza , stabilita la possi- 
bilità e piantata la prospettiva . Arrivò final- 
mente ' quel momento tanto desiderato dagli 
uni / tanto temuto dagli altri . Come mai potrò 
darvi un’ idea del quadro il più vasto , il più 
imponente , che siasi giammai ofiertó all’ occhio 
umano ? li Campo di Marte situato tra la scuola 
militare e la Senna , scorgeasi trasformato per. una 
specie d’ incanto in un anfiteatro di una lega dà 
circuito, contornato in quindici giorni con diverse 
file dì sedili , e nel cui centrò ergevasi sopra ua 
sitò elevato un altare di una forma - antica , sem- 
plice e religiosa terminato da un’alta piramide 
ornata d’ iscrizioni analoghe al suo scopo e de- 
stino . A’ piedi di quest’altare eravi un modello- 
delia Bastiglia demolita esposto agli sgnardi dì 
tutti . Altre iscrizioni decoravano similmente un 
magnifico arco trionfale situato all’ ingresso del 
circo chiuso dall’ altro lato della facciata della 
scuola suddetta , avanti alla quale stava una lun- 
ga serie di gradini'coronati da otto gallerie tutte 
apparate e coperte col trono reale in mezzo , e 
sopra una tribnna destinata per la regina , i mì- 
„ uistxi e la corte . Un popolo immenso vi accorse 
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^ in folU 'dopo lo spuntare dell’ alba ^ e trecento 
^ e più mila spettatori di ogni età , sesso , con* 
^ dizione , si sparsero e si distribirirouo senza oon^ 
„ fusione sopra i sedili e le banche ivi posti a tal* 
^ uopo ; ed il campo circondato tutto da una mol* 
,, titudine d’ alberi e di arbosoelli sembrava appun- 
to un vasto oceano di verdura . Ben tosto si a> 
,, vanzaroDo in buon ordine i deputati armati degli 
„ ottantatre dipartimenti della Francia, ed entrati 
„ nell’ arena per le tre apertura dell’arco trionfale, 
„ si schierarono in diverse linee e paralelle dila- 
„ tundosi a un tempo per dar adito al passaggio 
,, degli elettori di Parigi , a’ rappresentanti della 
„ comunità , ed in ultimo luogo all’ assemblea na* 
,, zionale . Tutti questi corpi andarono a prender 
„ posto nelle gallerie coperte loro assegnate nell* 
„ atto che due mila tra musici e sonatori faceano 
,, ristessa ^osa su i gradini dell’ altare . Il 're fu 
,, nominato , per questo giorno solamente, capo su- 
,, premo ed assoluto delle guardie nazionali dello 
stato , ed incaricato in sua vece di farne le fun> 
„ zioni il marchese della Fayette con plenipotenza 
„ quasi assoluta ; dimodoché il Generale delle guar* 
„ die Parigine trovavasi in questo istante Genera- 
,, I^ssimo e Contestabile di sei milioni d’ uomini 
,, armati per sostenere la causa della libertà . Le 
„ bandiere de’ dipartimenti ondeggiavano confuse 
„ con le sessanta bandiere de’, distretti della capi- 
„ tale . Mentre tatto si dispooea per 1’ angasta ce* 
,, xemonia i soldati della patria venuti dalle più 
„ remote parti , incogniti affatto gli uni agli altri , 
„ si avvicinano ; si confondono , apprendono a co- 
„ nòscersi , e con balli'e scherzi si danno in preda 
„ al piaoere di trovarsi insieme con eseguire tra 
,, loro de* fìnti combattimenti . Il monarca super- 
ff bamentc vestito si assise sul suo trono , avendo 
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intorno gli autori (i) dalla rivoluzione , ì fonda* 
^ tori della libertà , i padri della costituzione, 0 
„ sotto gli occhi gl' inuutnerabili custodi dell’ una 
^ e deir altra . Dugento preti in rocchetto bianco, 
„ si avanzarono verso 1’ altare , non' come altre 
„ volte santamente impostori , e guidati dal desi* 
„ d»«rio di dominare, legittimavano sugli altari i’op- 
„ pressione dei popoli , e consacravano la tirannia 
„ dei re, per goderne la loro parte. No, eglino 
„ ci andavano ad oggetto di apporre il sigillo 
„ celeste al contratto che tiene vincolata la nazio* 
,, ne ai suo capo , ed entrambi alla costituzione . 
,, Su questo istesso altare, dopo mille anni di guerra 
„ tra la religione e la superstizione , sonosi veduti 
„ teologi fare alleanza con la filosofìa , e divenir 
^ r organo dì quell’ entusiasmo di libertà , che fi* 
,, nora" li 'ha tenuti involti nello spavento . (s) Il 

sagro orgasmo della libertà trasportfUido tutti ì 
,, guerrieri gli spinse ad accorrere a gara con la 
,, spada alla mano per gsnrare. scambievolmente di 


' (i) Sarebbe stato meglio il dire i pràelamatori e non 

gli autori delta rivdnzione , perché dessa non è dovuta 
solamente a loro , ed è procedente da varie causa an- 
teriori , come già abbiamo osservato . ’ ' ' 

(a) 11 nostro autore filosofo dice quello , che avreb- 
be dovuto essere, e che realmente non fu. I preti co- 
stituzionali han lasciato sfuggire una bella occasione 
di sbandire il dogma ; e sono stati intolleranti e scostu- 
mati 'pii de’ loro .antecessori . E in fatti , come posso- 
no i preti esser filosofi ? Puh mai unirsi l’errore e la 
verità, io spirito di filosofia e quello 'd’orgoglio, di 
lussuria , di dominazione ? Bisogna anche confessare , 
che la maggior parte de’ confederati erano realisti , 
tanto 1’ aristocrazia avea influito sulla scelta de’ depu- 
tati inviati alla descritta festa . Se Luigi XVI. fosse 
stato uomo di carattere pctea mettersi alla testa di 80 
mila eonfÌEderati'. " 
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,, obbedire alle nuove leggi e farle osservare . L’tas- 
sembJea nazionale ed il re giurarono del pari di 
,3 mantenere la nuova costituzione ^ e la legge ^ la 
libertà , la patria ed il re formarono una nuova 
„ catena ^ che ogni buon ' Francese . si affrettò di 
portare e di cangiare co’ suoi antichi ferri . Gen- 
„ to pezzi di cannone annunciarono * col loro sire* 
pito il giuramento solenne alla capitale ed alT 
impero, nell* atto che l’artiglieria delle munjci- 
paiità vicine la facea echeggiare sino alle più 
„ remote , le quali a vicenda con le replicate scari- 
,, che la tramandavano rapidamente sino alle ulti- 
,, me estremità della Francia . “ , 

. „ £ chi dopo avere goduto di questo spettaco* 
„ Io y. potrebbe rammaricarsi • di non aver veduto i 
p, giuochi olimpici? ‘Mi consolo di non esser nato, già 
^ due mila anni e di non essere stato in Roma testi- 
mone delle immense adunanze di un popolo libe- 
f, TO belle pùbbliche piazze , ne* cirohi *e negli anfi- 
teatri,, assistere a delle feste nel tempo medesi- 
mo di dettare le leggi all’ universo • Avrete po- 
p, tuto a questa breve descrizione formarvi una leg* 
p,* glera idea di questo gran colpo d* occhio unico 
pp nel suo generè ? Qual mai scena imponente e 
p, ravigiìosa 1 Un sovrano che abbandona il potere 
pp assoluto p e che riconosce due autorità- sopértori 
pp alla sua , valei a dire la naùorie e le leggi , ii 
pp primo popolo delia terra , che per mezzo de’ suoi 
pp rappresentanti civili , politici , e militari ^ pren? 
pp de ‘ possesso in faccia ai cielo ed a tutte le na^ 
pp aloni viventi ddlla suprema potestà, ed ascendo 
pp alla* dignità di {iK>polo Ubero con una pompa jo 
pp una. solennità , di cui gli antichi tempi non of- 
yy frono un consimil modello . Qual mai giorno , 
p, qual mai anniversario ; che in poche ore rinniscè 
pp de’ secoli interi nel suo breve intervallo ^ 'e tutti 
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,, i caratteri diversi straordinarj f Può il predettà 
,, giorno essere inoltre considerato come il colmo 
,, deir. esultanza della libertà, il trionfo della leg» 
„ ge ^ un patto augusto e solenne , una gran con^ 
„ federazione , una ceremonia religiosa , una ria* 
novazione , un risorgimento del corpo poiUioo 
,, e deir ordine sociale , *tin congresso nazionale 
r inaugurazione della répubblica rappresentativa 
,, innestata sulla monarchia , che si vide nel Cam- 
,, po di Marte? Un vasto feretro del dispotismo, 
„ la pompa funebre agli Stati generali e agli ordi- 
,, ni antichi, il sepolcro delle vanità e delle gran- 
,, dezze , la culla di un* anarchia vicina , e troppa 
lunga per poco cfae^ duri , un terribile esempio 
,, dell* instabiliià dello cose umane , il quadro iu 
fine il più morale ed il più esteso , che siasi 
giammai presentato alle riflessioni ed alle medi* 


» 


tazioni di un filosofo. 




9f 


5» 


• yy Se io scrivessi per il volgo io mi fermerei qui, 
c temerei di guastare la mia pittura e le .pennel** 
late che ho procurato di darle, associandovi Io 
impressioni risentite nel mio cuore ; ma fedele 
al piano che mi son prefisso , ho delineato piut- 
tosto quello che dovea essere , che quello che è 
stato . Mi trovo astretto però ad oscurare alquan* 
io io splendore di questa magnifica scena , che 
nell’ intenzione od elfettnazione è superiore cer- 
tamente a qualunque descrizione possa farsene 
ma in quanto a, me la cosa è stata ben diversa , 
,, mentre non mi è stato possibile veder niente nè 
,, niente intendere distintaibente, essendo gli oggetti 
,, del grande anfiteatro troppo lontani e troppo nu* 
,, morosi . Una circostanza assai incomoda contri- 
„ bui non poco ancora a renderla raen bella, e re- 
„ carvi la confusione ed il tumulto ; vale a dire 
la pioggia rovinosa accompagnata da un vento fu* 
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^ rioio di tramontana^ o grandine ohe di tantp ia 
,, Unto ripigliavano con la durata di alcune ore . 
„ Dugento e più mila donne vestite di bianco- espo- 
,, ste ali’inoleinenza della procella restarono bagnato 
^ da capo a piedi tutte grondanti , e le bianche 
piume che aveano in testa pareano tanti gigl) taf* 
fati in un torrènte . 

„ La vista dovea spaziarsi per un troppo vasto 
,, recinto , e per ravvisare un soverchio^ numero dì 
oggetti non se ne discerneva a perfezione alcuno; 
„ d' altronde uno spettacolo che non parla che agH 
,, occhi divien nojoso e' seccante a lungo andare ^ 
,f m bisogna risentirne nn grande interesse per sof* 
,, frirlo pazientemente per nove ore consecutive sen* 
za il conoorsp delle altre sensazioni , senza che 
ff r anima sia attiva e il pensiero messo in eserci* 
„ zio . Non ebbero luogo nè discorsi nè musica 
fj avendo il aattivo tempo dissipati gli oratori , i can- 
„ tanti ed ì sonatori , e solo si fecero sentire me> 
,, didcremente intorno all’ altare gli strumenti da 
hato , ì timpani ed i tambnii . *' 

* „ Questa languidezza generalmente provata al 

„ Campc di Marte , mi fece riflettere alla grand’ ar> 
„ te degli antichi di correggere sìmili inconveniepti , 
,, di riguardare senza vedere , e dì ascoltare senza 
' intendere , arte a noi totalmente ignota , e che è 
da credersi che fosse strettamente unita al loro 
sistema armonico i dì cui elementi lonosì aflatto 
,, perduti . Eglino sapeano combinare, insieme de* 
mezzi presi dalla meccanica e dalla musica, e sta^» 
,, bilire una data proporzione tra lo spettacolo e gli 
„ spettatori. Ne’ vastissimi loro teatri coll* uso del- 
„ le maschere sonore , erano giunti ad ingrossare 
„ voce e ad ingrandire anche la figura dell’ attore . 
In que’ tempi il poeta tragico esercitava la più 
importante tra le magistrature ; istruiva , elatriz- 
Xst, fiegr. T. J. - ^ 
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Zita, ao mila spettatori in una volta nel tempo 
che la mnsica assecondava dall’ orchestra la vogo 
degli attori , e 1’ estendeva assìCt'da lontano . La 
lingua Greca sonora e rimbombante quanto è sor- 
da e monotona la nostra (i) , era evidontement® 
hglia dell’armonia. Tutto fra le nazioni che là 
,, parlavano, nazioni dotate di organi delicati e-di 
,',4una squisita sensibilità; avea preso una forma li- 
rica e 'Stava sottomesso all’ influenza ideila musi-- 
cale armonia. L’idioma era egli pure, armoiiìoso ^ 
e scritto avea il doppio carattere di presentare 
una concatenazione di pensieri ed una progres- 
sione di suoni determinati , talché neil’ istante 
medesimo si parlava e si cantava. Ogni sillaba 
avea il suo tuono determinato da un segno ' o 
dal luogo che occupava, e se la maschera risuo- 
nanto si piegava a movimenti* della bocca e del- 
le fabbra ed 'alle articolazioni delia voce in quel- 
la guisa che si pretende dagli antiquari , è cosa 
indubitata, che doveacà intender chiaramente* tut- 
to quello che gli attori diceano ^ Comunque fos- 
se la maggior meraviglia di questa gran festa uni- 
ca nel suo genere , si à che eseguita in mezzo 
ad una fucina ardente di fazioni e dì odj ^ essa 
si è terminata senza verun disordine ^ inconve- 
niente e scandalo, benché non protetta da Veru- 
na forza armata- ec. 

L’idea di celebrare con uno spettacolo di tal 
natura l’era della libertà potea t^ìrsi messa in at- 
tività un poco troppo tardi, e l’altra -di renderla 


99 


J9 


99 


99 


99 


99 

99 


(i) L’autore intende della lingua Francese tanto, 
poco adattata per vero dire per la musica , quanto lo 
è a proposito l’ Italiana per conieoso di tutte le nazio- 
ni a motivo della ricchezza de* termini poetici e della- 
dolcezza della sua' inflessione . * ‘ 


Digitized by Google 


DI Francia. Libro. XX.^ . 

• 

piu. irapojnente mediante un giuramento ci, una fe« 
delazione generale più tardi ancora, (i) L’entusiasmo 
supplì questa volta al tempo necessario a disporre 
un luogo più adattato » non ostante gli ostacoli 
isCessì.ne affrettarono il momento. .Tutti i cittadi* 
ni di ogni età , di ogni stato ^ dì ogni sesso diven- 
nero ad un tratto altrettanti artigiani e nianifatto- 
xi f e, si operò più. in .quindici giorni di quello norv 
sì sarebbe operato in tre mesi, li partito contrario 
si affaticò egli purè a rivolgere in suo profitto la 
pubblica esultanza , esortando ie guardie nazionali 
de’ dipartimenti de^ rAxdéche e de la Lozère di 
formare un campo federativo , ad effetto di rinno- 
Tare insieme il giuramento civico prestato alia con- 
federazione generale. Elleno si adunarono nèl dì.i8 
di agosto nella pianura di Jalés ove non si tardò 
ad eccitarle a jfiirinare. delle istanze sediziqse ten- 
denti non meno ohe ad involgere il regno in nuo- 
vi mali e sconvolgimenti Se. gli fece Jnoltre do- 
mandare che loro fossero restituite quelle armi che 
aveano sovente rivolte contro i proprj concittadini» 

py»— ■■■ m I Èmmm. f mam i ti ■ ■ i ■ n ■ ■ ■ i ■ i ■ i i ■ . i m tm 

• • » « 

(i) Si è troppo abusato dn Francia del giuramento 
dopo l’epoca della rivcluziciie , mentre si è ginrato in 
ciascheduna circo.ntanza , in r.i&schedana costituzione , 
in ciascheduna funzione. Non vi è cosa che provi 
Xnaggiormente la leggerezza e la mala fede • Gli anti- 
chi abusavano meno della religione del giuraraento c 
l^^osservavano assai meglio ; ed' i giuramenti esatti da* 
pubblici funzionarj non dovrebbero essere che una 'So- 
lenne promessa di adempire con puntualità e, fedeltà 
gli obblighi delle rbpettive cariche e funzioni . Nel 
rimanente in una vera repubblica non sì ha alcun di- 
ritto di sorprendere le opinioni , investigare 1’ interno 
delie conscienze , interrogare i pensieri , c scrutinarne 
i segreti. Solo è lecito' d* invigilare sull» azioni, tanto 
di un funzionario pubblico ^ quanto di qualunque al- 
tro cittadino . ^ 
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Il direttorio del dipartimento de FArdéche aereo 
subito d’ illuminare il popolo oon un proclama pie- 
no di coraggio e dì saviezza, che produsse ben to- 
sto il suo effetto ed ìa tal maniera anche questa 
novella specie di cospirazione , sventò quasi nelF 
istante medesimo del suo nascimento . Trattante 
da* fanatici e da' fazionarj si esageravano prodigio- 
se meraviglie dì questo accampamento di Jalés, che 
non trovarono credenza" se non presso gl’ insensati . 
NelF intenzione già manifestata di purgare la no" 
etra istoria dalia folla delle minuzie , non avrei^mo 
dovuto far menzione dì un fatto consìmile , . ma 
servirà a dare un abbozzo dell* infinità delle trame 
ordite dalla malignità e dall* entusiasmo- delle te- 
ste riscaldate , le quali non cessando di agitarsi in 
ogni senso come una serpe sotto il piede che la 
calpesta, non presentano allo storico che torbidi, 
preti e sangue . 

Esternamente ancora tutti i gabinetti d* Euro- 
pa venivano sollecitati a confederarsi ed unire tut- 
te loro armate contro la Francia. JL’Allemagna in 
preda al regime feudale era alla testa dì questav 
coalizione. La Spagna impotente da gran tempo a 
tender floridi i stioi possessi ne’ due mondi nlo- 
stravasi disposta a spossarsi d'oro e di soldati. Il 
re di Sardegna che potea arrischiar poco, contava 
sopra uno di quei piccoli ingrandimenti che a poco 
alla volta hanno dilatati ì dominj della sua casa . 
Il re di Prussia poteva molto, prometteva poco, 
ma non disarmava . In Inghilterra la nazione che 
troppo tardi s’accorgerà eh’ era del suo interesse 
l’unirsi in alleanza colla Francia , si lasciava go^ 
vernare da Fitt , il di cui genio disorganizzatore si- 
mile a quello di Lodovico (i) sì prometteva tutto 

■ lÓt -■■■■ , , ■ ■■■■ ^ 

(i) Lodovico XJ. avea per massima:, bisogna dioidmg 
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per le divisioni eh’ egli fomentava fra noi coll’oro 
e coir argento : egli perdea le Indie orientali , ma 
voiea impadronirsi delle nostre colonie. I vani fui'* 
mini di Roma ‘ramoreggìavano ugualmente contro 
la Francia , la quale sebbene senza alleati , senza 
appoggi f senza denaro contante , tormentata dalla 
fame ora effettiva ota artificiosamente promossa , 
lacerata dalle interne divisioni , la Francia cho 
Burke avea cancellata dalla carta geografica , resì^ 
steva a tutti i suoi nemici senza neppure essere 
intimorita da una lega sì formidabile ^ a cui la 
Russia I ancora dìcevasi di volere aocedere . La xw- 
zione Francese è stata forse l’unica^ che nell’ istes- 
so tempo sia rimasta abbandonata da tutti gli al* 
tri; e non vi bisognava meno dell’odio coatro la 
rivoluzione , per collegare insieme tante potenze , 
che in gran parte aveano un interesse a sostenere 
piuttosto che ad opprimere la Francia . 

Si era di già commesso uno sbaglio grandissimo 
con lo stabilire una costitnzione civile del clero , 
sènza neppure degnarsi di dargli il nome di rego- 
lamento; ma un decreto anche più fatale ed impo- 
litico fa quello con cui 1’ assemblea nazionale pre- 
tese di unire la religione con 1’ ordine civile , ed 
astringere tatti i cittadini ad approvare varie deli- 
berazioni r'ela.tive alla ecclesiastica gerarchia. Come 
mai un’ adunanza composta da tanti dotti e saggi 
individui , si è lasciata indnrre a prendere una ri- 
soluzione così intollerante , assorda ì e pericolosa 
coir esigere da* preti , oltre il giuramento prestato 
da tutti i cittadini dì mantenere la costituzione ^ 
un altro giuramento di osservare quella suddetta 


per regnare. Si attribuisce del genio a Pitt, ma noi non 
Tediamo che vi 8ia*indl.tó genio a divìdere uno stato 
già diviso dalle fazióni . 1 
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.data al clero T I preti allora gridarono alla violen- 
za , alla persecuzione; e vi furono di fatti tra que- 
sti ultimi molte persone semplici o di buonafede, 
che credettero lesa la loro coscienza dalla prefata 
organizzazione ecclesiastica , cotanto impropriamen- 
te chiamata costituzione civile. Egli è certo che 
r assemblea non avrebbe mai dovuto occuparsi uè 
di preti , nè della religione . I preti non giurati 
qualificavano quelli che aveano giurato, d^ intrusi, 
di apostati, e di scellerati ; ed i giuratori profon- 
devano agli altri degli epiteti non menù ingiuriosi, 
denominandosi a vicenda refrattari , non conformi- 
sti , fanatici , e controrivoluzionari . Un finto zelo 
per la religione divenne a un «tratto di moda tra 
gli aristocratici o realisti; a segno che la divisione 
entrò nelle città, ne’ villaggi, nelle famiglie. Ì,a 
tempesta orribile si scaricò col maggior impeto ue’ 
dipartimenti occidentali , e specialmente in quello , 
del Morbihan ; ed allora fu che si sparsero i primi 
semi della lunga e crudelissima guerra civile della 
Vandea , dì cui resterà indelebile la dolorosa ri- 
acaembranza . 

Ebbe il re Tìmprudenza dì dare asilo nel prò- 
prio palazzo a de’ preti non giurati , il che fece 
nascere il sospetto, che andando a S. Cloud a pren- 
der la Pasqua, secondo l’uso cattoliqo ,' si servisse 
di' questa gita per fuggire dal regno . Bisogna sa 
quest* articolo retrocedere qualche passo. Le prin- 
cipesse zie del monarca eransi allontanate dallo 
stato per ìstabilìre il loro soggiorno in Roma , onde 
dìcevasi , che la corte ìu un modo o yl’ altro ne 
avrebbe imitato 1 ’ esempio . Pòco dopo ebbe luogo 
Ja famosa giornata de’ pugnali , della quale ecco il 
Yaccon to : 

Osservossi in una data mattina del mese di 
febbraio 1791 una folla di cortigiani e di nobili 
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pretesi amici del trono, armati di pugnali o stiletti 
lavorati in una foggia partìcolaie . Doveano tutti 
gridare a un tèmpo , che la vita del sculrano cor> 
jeva un gran pericolo , e‘ passar quindi il petto con 
xeplicatì colpi a tutti quelli che si fossero opposti 
alla di lui evasione. Uno di costoro giunto due ore 
prima del convenuto fu causa , che sì scoprì la tra* 
UiA f mentre le guardie nazionali avendo veduto lo' 
etile ohe tenea nascosto sotto il vestito. Io arresta* 
rono, e fatta Ja perquisizione gli rinvennero addos- 
so anche due pistole . In appresso ue vennero fer- 
mati altri provvisti dì armi consimili , e non essen- 
dosi esaminata a fondo la cosa* si disarmarono , e 
xìmessero in libertà , conservandosi sull’ affare un 
piisterìoso silenzio . Solo si lesse in alcuni foglj , 
che si preparava un rifugio alla corte sulle fron- 
tiere del Luoemhurghese , provincia appartenente 
all’ imperatore , e che la piazza di Montmedì assai 
vicina al là suddetta frontiera , età destinata per 
tale effetto . 

. Il re sempre indeciso, ’ò forse ancora per me- 
{ilio deludere l’occhio vigilante di Mirabeau , di cui 
dovea temere la' stretta lega col duca d’ Orleans , 
avea cercato di trario a se, sotto il pretesto di con- 
sultarlo su’ mezzi di dare una nuova faccia alla 
costituzione . Mirabeau pensava , che ut\a nazione 
non. potesse godere dì tutta l’estensione de* suoi 
diritti politici , o almeno del più caro e pregevole 
di questi diritti , cioè la sicurezza delle proprietà 
e dell’ interna quiete che con un regnante alla te- 
sta, Volea che la monarchia fosse ristretta ue’ jì* 
miti costituzionali per preservarla dal dispotismo ; 
ma voleva altresì , che ella servisse d’ antemurale 
agli eccessi della demagogia . Egli rispose a Luigi, 
che non ravvisava altr > mezzo che trasferirsi in un , 
luogo sicuro entro i. confìai dallo «tato, e presentax 

I. ' 3 % 
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> di là al popolo quelle modificazioni che sarebbero 
(fredute indispensabili . li le adottò , sebbene eoa 
pena , un tal progetto , o almeno finse di adottar* 
lo ; e si fece sino 1’ abbozzo di un piano tendente 
a prepararne 1’ eseenzione ; quando in questo men-^ 
tre Mirabeau ammalossi gravemente e moti . Non 
oi scorderemo qui di far sapere , che egli intanto 
ricevea del denaro e dal monarca e dall* Orleans ^ 
quantunque fosse certo che poco sperava sulla riu* 
scita del. SHO consìglio. Solo è certo , che e’ntrambi 
i partili cercavano scambievolmente nell’ istesso 
tempo d’ ingannarsi . 

La fuga imminente del ‘re non fu in ooase* 
guenza un mistero , che per la moltitudine , che 
rare Volte sa leggere nell’ avvenire , nel presente , 
c nel passato . Avanti di férmarci su questo avve-, 
nimento , la. celebrità dì Mirabeau ci porta a fare 
qualche riflessioné sulle circostanze delia sua mor* 
te . Le dì lui esequie non poteano dirsi funerali ^ 
ma un superbo trionfo superiore a qualunque altro 
goduto dagli eroi dell’ antica Roma . Non vi sì 
znessero in mostra ì tesori dell’ Asia ed i re inca- 
tenati e prigionieri ,> essendoché il cadavere dell’ 
stinto rappresentante ne formava il maggiore orna- 
mento. Eccolo in cima al tempio Inminoso della 
gloria , ed. aggiunto al numero delle celesti divini- 
tà. La' sua immagine sì presentava a tutti gli oc- 
chi , il suo nome sonava in tutte le bocche , nell* 
atto che portavasi nella famosa basilica di S. Gene- 
viefa , intitolata di poi il Pantheon y e col Incavasi 
tra Voltaire , Rousseau e Cartesio a dividere con 
essi gli onori divini. Tutta la città dì Parigi , un 
popolo immenso , le guardie nazionali ; infine un 
milione di mortali si fecero un dovere dì accom- 

. pagnare il funebre convoglio, (i) 


(i) Non ti deve ponoludere da un* espresiifine al* 

DtiJiIi-'-C 1 y C’iOOglo 
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Chi si rammenta quest’uomo nel principio della 
ana carriera , scappato dalle prigioni di Ftaucìa , 
errante in Olanda , senza asilo e ‘senza pane , farsi 
pagare da un librajo per tradurre dall’ inglese ia 
francese coll’ ajùto delia grammatica e del dizioha-* 
rio un'opera di cui non intendeva la lingua , può 
mettere a confronto tanta umiliazione con gli ulti- 
‘mi estremi di sua vita ( durante i quali miravansi 
nomini ; donne di tutti i ceti ed età affollarsi alla 
ana casa , fissare sulle finestre e le mura degli 
sguardi inquieti e smagriti , circondare . interrogaro 
con premura ì medici , i venditori de’ foglj perio> 
dici vender per le strade ogni ora il ballettino del» 
la sua malattia ) e filosofare un poco sulla caciosa 
varietà delle vicende umane . La sua perdita veni- 
va considerata come una pubblica calamità . -:^i pa- 
ragonino gli eccessi di dolore universale alla prima 
partenza di Necker, e quindi all’ indifferenza ed al 
silenzio comune allorché svanì la dì lui efimera glo- 
ria , a questi 'onori quasi sovrumani , ed a questa 
idolatria ed ebrietà del popolo parigino verso di 
Mirabeau , che qualche mese addietro allo'rchè Bar- 
nave fu portato in trionfo, venne minacciato della! 
lanterna per aver tentato con una mano timida di 
mantenere l’equilibrio e prevenire l’anarchìa dan- 
do una maggior forza al potere del trono con attrie 
buirli il diritto dì far la pace e la guerra di con- 
certo col corpo legislativo , 'è poi si concluda qual 


quanto esagerata , ohe aianti in Francia divinizzati que- 
sti uòmini totalmente , mentre nesanno gli ha giammai 
ii)vocati , nè a loro prestato verun culto . Ma fa d’uo- 
po il dire, che ai è abuiato con soverchia prodigalità; 
degli onori del Pantheon, come della santità del giu^ 
ràmento, e così pure delle leggi e de* decreti , revocati 
■ovente con 1 * iate^ folleoitttdine 09H la quale si erano 
promulgati . 
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fondaménto vi è da fare sugli applausi popolari. In 
mepo di tre anni avvenire ecco 1’ istesso grand’ uo- 
mo cotanto stimato dégno deli’ apoteosi , scacciato 
dal Pantheon in vigore di nn ulteriore decreto, per 
far vieppiù comprendere cosa è in sostanza quello 
che follemente si chiama nel mondo, celebrità, fa- 
ma . Sì aggiunga che un soggetto reso famoso • ce- 
• lehre in Europa , è totalmente incognito alla China 
ed in cento altri climi del ^ nostro globo, ■« dopo 
la morte , l’ acqnistata gloria gli resta del tutto 
inutile , giacché non è capace più di goderne. 

Non si può pensare a tante stravaganti com- 
]>inazioni , senza risovvenirsì del detto scappato di 
bocca .a Cromwel , una volta che passava in mezzo 
alle acclamazioni del popolo di'Londra, che- se gli 
afTollava intorno per vederla: se io rn' incamminasi 
verso il patibolo y voi mi applaudireste con maggior 
piacere di fatti il popolo è sempre l’ istesso, 
sempre passivo a norma del movimento che lo di- 
rige-, interessandosi ugualmente nel vedere ìmpìc- 
care un ladro , che nella pompa funebre di uu il- 
lustre personaggio . Se fosse stato eccitato ayjebbe 
sfogata la sua rabbia sopra i corpi di Voltaire e 
Roussean , e ne avrebbe disotteirati i cadaveri co- 
me enoipj e 'prevaricatori , nell’ istessa guisa che as- 
sistè con trasporto alla loro apoteosi. Il -destino, 
le circostanze , la fortuna , il caso , conducono le 
azioni degli uomini e dispongono dell’ evento . . 

Sarebbe facile il dimostrare, che il veto , il 
diritto di far la guerra e la pace, 'e il progettp 
della legge sugli emigrati ed i funzionar] pabblìcì , 
furono tuttora ih contradizioue co’ principi 
’ ràbeau . Incatenato al partito a cui crasi dato iii- 
teramente , non a'VeA osato nè potuto manifestare ì 
siioì veti sentimenti sopra la sovranità^ limitata 
dalla COI tituzion«, « spiegare tutte le forze ,4^1^ suo 
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genio . Stava in procinto di farlo , allorcliè tessò 
di vivere, onde^ tosto corsero varie dicerie sulla 
furiosa malattia, che *10 avea tolto dal mondo, vo- 
• leiido alcuni che i capi de’ Giacobini lo avrelenas- 
^sero temendo la prossima dichiarazione delle' sue 
Sdee ; ed altri che il veleno gli fosse dato per or- 
dine del duca d'Orleans venato in eognisdone^ che 
egli si era venduto ultimamente ai partito. del* te » 
Questo sospetto ci sernljra il più verisimile. • ♦ 
Comunque fosse , la mancanza Inaspettata di 

Mirabean dette motivo ad infioici e tutti differenti 

• « % 

discorsi ; ma il vero si è , die la mancanza dello 
forze, una vita disordinata, delle con tkiue. medita- 
zioni e delle focose passioni spinte all’ estremità , 
aveano da lungo tempo indebolita la sua robusta 
salute Non curò giammai i saggi avvisi degli ami- 
ci e ‘de’ medici, supponendo di esser dotato di una 
complessione di ferro .• Il male si mani Pestò tutto 
ad un tratto ; ed a Parigi si seppe' la sua infermi** 
tà nell’ atto medesimo che egli era già moribondo^ 
Nella sua lunga e dolorosa agonia , mostrò, l’ is tes- 
so fermo carattere , che lo avea ^distinto in tutte 
le strepitose vicende degli anni suoi procellosi . Ora 
si sfogava con qualche faceto detto originale , ora 
parca che scherzasse con la* morte , sebbène toi> 
mentato continuamente da convulsioni e dolori spas- 
modici ; ora s’ inteneriva co’ circostanti ; ora infine 
•si scagliava contro i suoi avversar] . Una speèie di 
paralisia , si era impadronita della metà del suo 
corpo ; r estremità erano fredde e visibili tutti i 
contrassegni esterni della cancrena . Ascoltò senza 
turbàrsi.Pestrema sua sentenza , e conservando sem- 
pre un qualche Juiiie di ragione, non potendo quasi 
più parlare, pregò in iscritto il medico a sommi- 
nistrargli deir oppio. Di là a qualche ora: riavuta' 
la favella^ pronunziò ad alU. voce discordo fox- 
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temente concepito e pieno di grandi idee ; ma in> 
terrotto ad un tratto da un vivo dolore, spirò nel 
a di aprile 1791 alle dieci dèlia mattina . 

Egli era senza dubbio il più zelante partìgìa- * 
nò della sovranità limitata , ripetendo sovente agli 
amici , che forse la monarchia sopra vviverebbe alla 
rivoluzione ; non però la iamiglia regnante . Non 
ai sa intendere non ostante*, come conoscitore pro> 
fondo delie costituzioni Inglese ed Americana , 
non si decidesse per nna delle due , facendovi le 
ojpportune modificazioni . Altri si meravigliano co- 
me ed in qual modo pretendesse di conciliare la 
libertà- con una corona ereditaria? Inquanto a me 
sono, di parere i. Che sarebbesi da lui sostenuto 
il patriziato e il sistema di uua camera alta , so 
fosse stato dotato di bastante magnanimità per sa- 
grificare la sua vendetta contro la nobiltà; à. se 
non cercò poi di far vivere nel nostro clima il si- 
stema adottato dalle XIII colonie dell’ America set- 
tentrionale , sì è perchè giudicò , che non potesse 
convenire a nn popolo corrotto e di nn carattere 
incostante ed impetuoso ; senza riflettere, ohe ì go- 
Terni illuminati conducono le nazioni a seguire 
ciecamente quell’ impulso , che loro sanno infon* 
dere . I Francesi così leggieri e variabili a* no* 
•tri tempi, erano gravi, serj, o pensatori ne’ tem- ^ 
pi deli’ Imperatore Giuliano ; e gl’ Italiani ^ che 
ohe s’e ne dica, non rassomigliano per niente agli 
«ntichi Romani , sebbene vivono sotto il cielo me- 
desimo. La diversità del governo ha cangiato coll' 
andare de’ secoli le inclinazioni ed ì costumi . Bi- 
sogna dire , . che Mirabeau non pensava , che a 
divenire primo ministro sotto l’ Orleans ; ed allora 
quando erasi venduto al partito realista , ristrinse ' 
la sua arabiaione a migliorare ed ingrandire la sua 
fortiuM . Il predetto contratto di vendita fu sti* 
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pulato luogo tempo iananzi ohe ti accostasse con 
la fazione dell’ Orleans , nè si alienò dalla coite se 
non quando Necker gli mancò di parola. Le prove 
di quanto quivi si assexìsce, si trovano ne’ rapporti 
a;ecati alla Convenzione sotto il dì %S novembre 
1793, in nome del comitato di pubblica istruzione. 
£cco l’estratto del rapporto fatto in tale occasione , 
in sequela del quale il cadavere di Mirabeau fa 
cacciato dal Panteon, per sostituirvi, chi mai?..,. 
Giusto cielo! il cadavere di Marat, e ciò per ordine 
dei predetto comitato ! 

F' erigo ^ si espresse Ghénicr , ad adempire un mi~ 
nistero di rigore ... F engo a ragionarvi di Mìrobeau^ 
che ben sapete quali omaggj fastosi e sovrumani siansi 
resi alla sua memorìa . . . Sebbene estinto ottenne gli 
onori del trionfo . Ciascheduno in quel momento noni' 
più si rammentava le di lui opinioni ariti- popolari 
sopra la sanzione reale , sul diritto della pace e 
della guerra e intorno altre questioni della massima 
importanza j e solo si parlava delle sue mozioni ve- 
ramente civiche animate da un eloquenza ardente y 
e le famose parole dirette allo schiavo Brézé . . . La 
memoria di quest' uomo in somma sarebbe st nza mac- 
chia ed intatta la gloria , se corrotto prcventu’amen- 
te da* bisogni provenienti dal lusso , sedotto dagli 
eccitamenti di una smisurata arrbuàone , non avesse^ 
concepito in mente il progetto insensato di essere 
nell’ istcsso tempo amico della corte e del popolo . 
Non sulle dicerie pertanto , ma a fronte di prove 
irrefragabili e di scritti di sua piano di un* auten- 
ticità innegabile di cui esamirKrh^ V importanza , 
giudicar potrete di Mirabeau. ora questa 

lettera in data del a marzo 1791 fumata da L'a- 
porte intendente della lista civile, piccone l’estratto. 
„ Sire , allorché ho reso conto questa mattina a V. 
„ M. della confaiesM tenuta jeri con Lnchet, non 
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,, credeva sentirmi parlare così presto di ciò che 
,, avea stimato essere il vero oggetto del nostro 
„ colloquio. Trasmetto a V. M. le richieste ch« 
„ mi serio state fatte ; riobieste tendenti a far com* 
,, prendere a chiare note, che Mirabeau vuole ave-* 
„ re un’ entrata Sicura per l’avvenire, tanto injen-* 
dite vitalizia costituite sul pubblico tesoro, quan- 
„ to in beni stabili.; tuttavia qual sicurezza potrò 
,, darli e quali speranze sul momento? Egli soven-* 
„ te ha detto e ripetuto, che Necker gli avea mau-* 
,, cato di parola per du» volte “. Termino questo 
clisgustoso estratto cori alcune lìnee di un altra let" 
tera segnata n. 4 in data del ao aprile del medesima 
anno. Laporta scrive in essa parlando di una nuo-^ 
Va fazione che anninciavar a formarsi . „ Questa fa-* 
„ zione sa, che V. M. ha speso molto denaro, cho 
„ è stato diviso tra Mirabeau ed altri che mi sona 
„ stati nominati Ecco assai più di quel che può 
Usoghare per determinare il giudizio della Convcn^ 
zione nazionale . Invano si obietterebbe , che in tutta 
le carte e i documenti che si pongono innanzi o* 
rappresentanti non vi è una riga scritta di mano di 
JifirabeoM y ma pesate le circostanze , Io spkjàto di 
coloro che scrìvevano , - e di quelli a' quali sono di* 
retti gli scritti, V interesse che tutti aveano scarni' 
fievolmente .di conservare un profondo siltìhzio ; mi 
dò a credere che non vi sarà veruno che non dichiari 
che Mirabeau era venduto alla corte . ^ t 
'• »Ecco il progetto del decreto f che vi propone il 
vostro comitato. 1.' La convenzion nazionale conside- 
rando che non vi può essere un grand^ uomo senzd 
virtù, decretai che il corpo di Onorato Gabriele Riguctti 
Mirabeau sia levato dal Pantheon Francese. H. i’i- 
stesso giorno che sarà di là tolto il suddetto corpo \ 
vi sarà trasferito quello di Marat. Il progetto del 
decreto fu adottato con 1’ unanimità. 
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Questo rapporto insegna a giudicare cesa sono 
gli uomini e le numerose assemblee . NejSpure una 
voce s’ innalzò per. impedire l’apoteosi e da panteon 
i^zzazione di Marat . Ghenier , che la propose , fu 
poi tino di coloro, che cangiando d’opinione a 
norma degli eventi , sì è poi scagliato in invettive 
contro Marat ed i suoi imitatori . 

Gì resta ora da fare una breve descrizione del> 
la 6gura di Mitabeau ^ Avea sopra un collo , che 
a’ initnei^gca entro due larghe spaile , una testa di 
un volume mostruoso, con inoltre grossa e pìccola 
statura . La sua fronte rare volte serena , le sue 
lunghe^ sopracciglia ed increspate , una. sguardo fiero 
0 spaventevole , dipingevano tutto 1’ orrido del di 
lui animo. Gattivo figlio, peggior marito, pessimo 
«ittadino ; e la sua fisonomia avrebbe giustificata 
opinione di 'chi pensa che si traveda il carattere 
di una persona dai ^tratti del volto', se non si fos- 
sero veduti sovente degli uomini feroci far pompa 
di un’aria aperta e •rìdente, simile appunto a Gou- 
thorr , che era il più falso ,.il più crudele , il più 
perfido tra gii scellerati. Le pessime azioni di Mi- 
i^aheau e la cattiva condotta tenuta in gioventù, 
Avrebbero dovuto essere i più sicuri presagi della 
perfidia nella carriera politica. £gli passò una 
gran parte di sua gioventù nelle case di correzione. 

madre gli disse uu giorno in nostra presenza ad 
una reiezione in cui trovava si ancora 1’ amabile e 
vivace cavaliere dì Boufleis : Mio figUo ! voi avete 
sempre vissuto allo scuro , ed avete sempre vedu-* 
p) alla stessa marmra . Si credeva generalmente ., 
che fosse dotato di uno squisito raziocinio e di una 
estrema sagacità ; ma si conobbe infine , che s’ in- 
gannava all’ ingrossò , se s’ immaginava . di poter 
servire o deludere a un tempo istesso impunemente 
il popolo , il re , e il duca d’ Orleans . 
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L’ enunciata procedura del Castelletto contro 
di lui nell’affare de’ 6 e 6 ottobre 1789, fu pe» 
esso' come la testa di Medusa , che lo riempì dì 
disperazione, d’odio e di dispetto, e lo tormentava 
visibilmente, lo perseguiterò ^ esclamò un giorno in 
piena assemblea , i giudici di quel tribunale fino’ 
alla torriba. — Ed io , replicò nin deputato ^ vi di» 
chiaro in loro nome , che vi perseguiteranno fino alla 
carretta (1). Questa pungente risposta fu un dardo 
avvelenato , che gli passò il onore , e v’ impresse 
forse il germe della morte. Ad onta dì qualunque 
circospezione usasse in appresso, molti si accorsero 
che egli abbandonava il partito de' Giacobini , e 
deli’ Orleans , e non sapea più che strada tenere « 
l)opo molte tergiversazioni, si vendette nascostamen* 
te al partito de’ realisti , tanto insensati da com» 
prarlo quando non potea rendere più veruno utile 
servigio, avendo affatto perduta quell’ aura popola- 
re , di cui godeva ; egli era divenuto , come sì è 
benissimo espresso 1 ’ autore della Storia della con- 
giura del duca d' Orleans , simile appunto alla vi- 
pera , a cui è stato strappato il- venefico dente. 11 
prefato duca suo protettore , .ebbe presto a convin- 
cersi suo malgrado di esser meno vicino al trono , 
che al patibolo ; .sopra il quale dovette espiare la 
serie de’ suoi esecrandi delitti. Tutti i suoi agenti 
. e gli agitatori {stessi della fazione detta de* Corde» 
lieri, vennero sagrifìoati a vicenda da’ Giacobini 
incalzati , trucidati ed oppressi quindi dalla reazio- 
ne termidoriana : grandi lezioni che non corregge* 
ranno mai nè le fazioni, nè alcuno ambizioso mor- 
tale , essendoché il delitto , e specialmente l’ambi* 
«ione sono sempre ciechi . 


(i) Si «on^ucevano i condannati al supplizio in • 
una carretta . 
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I! ’ còrpo legislativo '’avea decretata una statua 
all* autore dell* , personaggio più di qualun^ 

que altro sorprendente, pecche ebbe tutti i doni e 
le ricchezze dell* erudizione e del genio . Rousseau 
si aprì in ogni genere delle .nuove strade ^ seppe 
arrivare' in: tutte quasi al grado il più eminente'; 
egli dovea quindi fissare senza dubbio gli sguardi 
dell* assemblea nazionale* Essa a’ affrettò d’assegna^ 
re a Voltaire un posto nel Panteon a fianco di 
Descartes, il quale avea altresì operato una grande 
rivoluzione nello spirito umano. Èssa v*avrebbeai» 
tresì fatto trasportare le ceneri di G. G. Rousseau, 
ma temè d’affligere il proprietario che le avea rac- 
colte* Si vedrà in seguito di questa storia, che la 
convenzione sormontò questo scrupolo assai lodevo- 
le per altro in se stesso, e fece portare ai Panteoil 
i sacfi avanzi di quel grati uomo * 


t 
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ottobre • , 4 , , . , , ♦ « pag^ 


LIBRO XVI, 

# 

» é 

Spavento di molti deputati che se ne foggono 'i 
Lally Tolendal e Mounier sono di qnesto' numero . 
Proolamazione de’ diritti della nazione francese • Mi<*> 
nati raggaaglj delie operazioni deli* assemblea^ di tnt-> 
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ta 1 * organiezazione della Francia e di lòtte le ZifoZJ> 

Hae ••«•••••••••■•» jpag* 

LIBR^ XVII. 

Naotre coipii'aaioni . Gomitato austriaco • Uccisione 
di uu foraajo . Congiura e morte del marchese di Fa^ 
■yras. Bel tratto dei dwtfctto di s. Onorato verso i pa* 
Tenti de* due fratelli Agatse « Detto notabile del vwscq- 
yo di Anton in un progetto di ricorso a* Francesi « Oe* 
Tona civica decretata ad un gioTane inglese «^pgg. 177* 

• LIBRO XVI II. 

'Seguito delle operazioni dell’ assemblea nacionalò i 
Finanze . Riflessioni sopra Necker. Presentazione all’ 
assemblea suddetta di nn vecchio «di cent’anni del 
inonte Giura'. Decreto che rigetta 1 * insidiosa mMiona 
di proelainare dominante la religione -cattolica . .I«crw> 
gione sublime fatta apporre da Federico II re di Frws- 
aia sulla facciata della chiesa òattolica di Berlino. Sì 
stabilisce la oreaziene di 400 milioni di assegnati . Li» 
hro roHo è . Curiosi raggnaglj sa tale oggetto . Banca 
della tesoreria proposta da JNecker ì snoi si||apQll soprà 
gls assegnati » / . pag. ì9fe 

LIBRO XIX.' 

Deputazione de’ Brabantesi presso i rappresentanti 
della nazione fi'ancese . Riunione alla Francia della 
CSorsìoa e di Avignone. AiF*ri. delle Colonie. Turbo* 
lenze di Nancy . Sacrifizio eroieo di se stesso del gio- 
vine Desiile. Onori resi dall’ assembl<^a nazionale alla 
snemeria di Franklin . Disro'to per tale effetto di Mi^ 
tabeau < Ritratto di Marat. Turbolenze di Lione. De- 
creto in favore de* protestanti non emigrati in tempo 
della revocazione dell’editto di Nantes . Altro decreto 
in favore degli Ebrei. Del diritte di far là guerra é 
la pnce . Fanatismo suscitato in Tolosa ; strei furori e 
mìsiatti in monte Albano e in Nimes . GoepirBzion'e di 
Maiiiebuis pag. aoS. 
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DELLE MATBBIE. ^47 

LIBRO XX. 

Coitilacione oivile del clero . Diipoiisioni generali 

S er la confederaaione del di <4 loglio • Ritorno del 
ìg. d’ Orleans. Lettera di no tettìmone oouUro di 
questa festa . Campo di Jal^s « Si sollecitano Jle altre 
]^tenze estere a ool legarsi oonwja Francia. Proipet- 
d’ Europa in quest* epooa. Ritirata^di Necker. 
Espulsione e nomina d'altri migiitri . Bte* principati 
club o oireoli. Decreto impolitico j>er astringere ì pf*y 
ti a giurare di mantenere la nn^u organizzazione del 
clero . Conseguenae funeste di quest^inoaota delibare- 
Bìone . Principio della guerra della Vandea . Oiornata 
de’ pugnali. Viaggio del re a s. Otood . Suoi tentativi 
presso di Mirabeau . Morte di qneito «flebee ora toro 
ed onori funebri, che gli sono deoretati . U suo cada- 
Tere vien tolto fuori dal Panteon . O.-naggio reso alla 
memoria di Gio. Criaaomo rtyustau. Apoteosi di VoU 
fairo . • ^ » * f « • • % i * * i s pBg. 


fjNs dell' nrniCM umì tomo rMiMO . 
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